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GIUSEPPE  FLAJANI 


Impegno  , e la  follicitiidine  , che 
r nutre  V.  S.  Illma,  e Rma  per  l’efat- 


il  to  regolamento  di  (quello  Apofloli- 

co  Arcifpedale  in  vantaggio , e follievo  degl’  Infer- 

'J5  ♦ • 

!|  mi  alla  di  lei  cura  affidati , e T amore  con  cui  ani- 

' j 

ima  tutti  quelli,  che  deffinati  fono  alla  loro  alfiflen- 


a 3 


za , 


5 


za , mi  hanno  indotto  a pubblicare  botto  i di  lei 
aufpic]  quelle  mie  OlTervazioni  , perfuafo  , che 
vorrà  ella  benignamente  accettarle  , per  elTer 
quelle  dirette  alla  confervazione  dell’  umanità . 
Non  vi  farà  al  certo  chi  nieghi , che  non  corrifpoii- 
da  ella  fcrupololàmente  alle  intenzioni  dei  Re- 
gnante Pontefice  PIO  VL  di  lei  benefattore,, 
e concittadino , il  quale  nell’  innalzarla  all’  ono- 
revole carica  di  Commendatore  di  Santo  Spirito  , 
pensò  dare  un  amorofo  padre  al  governo  de’  Pu- 
pilli derelitti  , ed  un  vigilante  cuRode  alla  cura 
degl’  Infermi , dellinandola  io  tal  guifa  a rinno- 
vare la  gloria  di  tanti  illufiri  di  lei  Antenati  , 
e fpecialmente  dei  Cardinale  Francefco  Albiz- 
zi  (u)  . Rammenta  ancora  la  fua  patria  le  cariche 
da  lui  con  lode  non  ordinaria  efe  rei  tate . E ben 

conob- 


(a)  Francefco  Albizzi  di  no- 
bile 5 ed  antica  famiglia  nacque 
in  Cefena  a’  3.  Ottobre  dell’  an- 
no 1 593.  Softenne  nella  fua  pa-' 
tria  le  cariche  più  cofpicue  > 
indi  mortagli  la  moglie  , ch:^ 
lo  lafciò  padre  di  varj  figliuoli  5 
fi  trasferì  a Roma  f anno  i 6 2 5 ► 
Era  allora  Pontefice  la  fa.  me. 


chiarava  parente  dell’ Albizzi  . , 
Fu  pochi  mefi  dopo  mandato  .] 
a Napoli  Uditore  di  quella  Nun-  j 
ziatura  5 e poi  in  Ifpagna  con 
lo  fteiTo  carattere  . Poco  prima  ; 
del  di  lui  ritorna  venne  dichia*  \ 
rato  Fifcale  della  Camera  Apo^'i 
ftolica,  e giunto  in  Roma  fu  elet-c^ 
to  Alfelfore  del  S.  Offizio  » 


di  Urbano  Vili.  5 il  quale  fi  di- 
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conobbe  il  merito  di  sì  grand’  uomo  la  fa.  mem. 
di  Urbano  Vili.  , allorché  abbandonata  la  patria 
fi  portò  in  Pi  orna  , ove  appena  giunto  fu  da  lui 
ricolmato  di  beneficenze  , e decorato  di  cariche, 
che  efercitò  con  ammirazione  , ed  applaufo 
e nella  Dominante  , e fuori  di  effa  . Vivrà  eter- 
na la  di  lui  memoria  per  la  favi  a , efemplare, 
ed  economica  condotta  nella  carica  di  AfTeffore 

del  S.  Offizio , per  cui  fi  meritò,  l’ onore  della  fa- 

« 

era  Porpora  ^ alla  quale  fu  inalzato  da  Innocen- 
zo X>  (a).  Neir  offervanza  delle  regole  da  lui 
fìabilite  ammirano  ora  i poderi  la  fomma  fua  fa- 
viezza  5 e ne'  prodotti  del  raro  fuo  talento  la  pro- 
fonda dottrina  ^ per  cui  reda  alla  immortalità 
confecrato  il  fuo  nome  (^).  Seguendo  adunque 


{a)  Mentre  occupava  la  cari- 
ca di  AflCiTorc  del  S.  Offizio 5 che 
cfercicò  per  lo  fpazio  di  anni  i 9.5 
fa  adoperato  in  moki  altri  rile- 
vanti affari , ne’  quali  fece  fpic- 
care  il  fommo  di  lui  zelo  , e la 
profonda  di  lui  dottrina  5 onde 
fi  acquiftò  r onore  della  facra 
Porpora, la  quale  gli  venne  con- 
ferita dal  Pontefice  Innocenzo  X* 
z 2.  di  Marzo  delfanno  1654. 


( è ) Pubblicò  f Albizzi  con  la 
(lampa  più  opere  molto  (limate 
dai  dotti  3 e finalmente  carico 
di  anni , e di  ineriti  cefsò  di  vi- 
vere a’  5.  Ottobre  1684.  in  età 
di  anni  91.  Chi  defideraffe  ulte- 
riori notizie  di  quello  infigne 
Porporato  legga  quanto  nc  ferine 
il  eh.  Co.Mazzuchelli  nel  L tomo 
degli  Scrittori  Italiani  il  Pop- 
pi nella  Biblioteca  Napoletana . 


VII!  • 

V.  S.  liima , e Rma  le  lumìnofe  traccie  di  tanto 

Porporato  nello  flabilire  un  vantaggiofo , e ben 

regolato  fiftema  in  benefizio  degl’  Infermi  , ed 

in  avanzamento  dello  Audio  , norma , e modello 

% 

ai  di  lei  fucceffori , ammireranno  infieme  i pofieri 
nell’  olTervanza  delie  fue  regole  la  fomma  di  lei 
faviezza  , e refterà  all’  immortalità  confecrato 
il  nome  fuo . Il  premio , che  prepara  alle  di  lei 
virtù  il  magnanimo  cuore  del  gloriofo  Regnante 
PIO  VI.  lo  farà  andar  del  pari  coll’ illuftre  fuo 
Antenato , e l’ Alti  filmo  gli  concederà  egualmen- 
te una  lunga  ferie  di  anni , i quali  io  di  cuore, 
gli  auguro , ed  ardentemente  defidero . 


APPRO- 
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APPROVAZIONI. 


IL  innovo  metodo  di  medicare  alcune  Chirurgiche  malattie  &c*  , e gli  Storici 
Elogj  &c.  5 a quello  premelfi  , efl'endo  Rati  da  me  fottofcritto  letti  , ed  efami- 
nati  per  ordine  del  Rilio  P.MaeRro  del  Sac.  Palazzo  ApoRolico  , mi  hanno  pre- 
fentato  un’opera  degnillìma  della  Rampa  , e della  pubblica  lode  . Il  Sig.  Giu- 
feppe  Flajani , che  n’  è il  chiariRìmo  autore  , ha  nella  medeRma  procurato 
di  adempiere  tre  oggetti  utiliRlmi  per  P avanzamento  della  Chirurgica  facoltà  j 
che  egli  con  generale  applaufo  di  tutta  la  città  profeRa  , cioè  dì  riunire  tutte 
le  cognizioni  degli  altri , i quali  hanno  fcritto  fopra  tali  materie  ; di  arricchirle 
con  nuove  fcoperte  , ed  oRervazioni  ; e finalmente  di  proporre  alla  Rudiofa  gio- 
ventù 5 per  animarla  nella  carriera  de’  loro  Rudj  , i ritratti  di  due  valenti  Cerufi- 
cl  , che  hanno  in  queRi  ultimi  tempi  preflb  di  noi  lodevolmente* fiorito  . Sembra- 
mi adunque  confacente  al  comune  vantaggio  la  pubblicazione  della  fuddetta 
opera  ^ in  cui  certamente  nulla  fi  contiene  , che  offenda  la  S.  Religione  Cattolica  , 
nèi  buoni  coRumi^nè  la  maeRà  de’Principi . In  fede&c.  Roma  3.  Gennaro  ,1786. 

pKJincESCo  Moj^^ 

Medico  di  Collegio  ^ Medico  Principale  , e Lettore  dfiitUTjoni 
Chirurgiche  ncU'^^poftolico  %Arcifpedale  di  S.  Spirito  . 


HO  letto  attentamente  con  ammirazione  5 e non  ordinario  piacere  un’  opera  ^ 
che  porta  feco  in  fronte  il  titolo  di  un  Elogio  iRorico  dell’  illuRre  Carlo  Guat- 
tani  5 e di  un  altro  fimile  di  Pietro  Maria  Giavina  , entrambi  Cerufici  già  Primarj  5 
e MaeRri  di  Anatomia  , e Chirurgia  nel  Ven.  Arcifpedaie  di  S.  Spirito  in  SaRia  , 
coll’  aggiunta  di  quattro  DìRertazìonì  , delle  quali  la  prima  contiene  la  maniera 
di  medicare  gli  Aneurifmi  eRerni  degli  articoli  inferiori  , e particolarmente  dei  po- 
plite  ; la  feconda  il  buon  metodo  di  condurre  la  Frattura  della  clavicola la  terza 

di  ridurre  ^ e Rabilire  con  la  maggior  fempiicità , e follecitudine  la  Frattura » 

della  rotella  del  ginocchio  ; e la  quarta  fopra  P ufo  della  Canfora  nelle  piaghe  ; 
onde  poRb  afllcurare  il  Rmo  P,  Mamachi  Maeflro  del  Sac.  Palazzo  ApoRolico  , 
che  sì  gli  Elog;  , che  le  DiRertazioni  fuddette  defcritte  sì  i primi  , che  le  feconde 
dal  Sig.  Giufeppe  Flajani  con  tanto  buon  metodo  , corredato  da  oRervazioni  , 
e dottrina  autorizzata  dagli  uomini  più  celebri  dell’arte  noRra  , meritano  darli 
alla  luce  colle  pubbliche  Rampe  per  l’utilità  , che  riporteranno  i giovani  Cerufici 3, 
reRando  così  maggiormente  animati  ad  attendere  con  tutto  il  vigore  a quello  ,, 
che  con  sì  dotti  , « fani  principj  daU’  illuRre  autore  fi  tratta  in  vantaggio 
dell’ umanità  . Roma  li  20.  Gennaro  1786^ 

lopov/co  TALLijini 

Ceruftco  Primario , e Maejìro  di  ^Anatomia  , e Chirurgia  nel  Ven.  Mrcifped, 
del  SS.  Salvatore  in  S.  Giovanni  in  Luterano  , Cerufico  firaordinarh 
di  Sua  Maeftà  Siciliana  , e Socio  della  p^ale  Accademia  di  Gottinga  . 
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IMPRIMA  T U Ry 

Si  vldebitur  Reverendiflimo  Patri  Magiftro  Sacri  Palati!  Apo- 
ftolici . 

F.  A.  Mar  cucci  Patriarcha.  Conjlantlnop.  Vìcefg. 


IMPRIMA  f V R. 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachi  Ord,  Praedicat , Sac»  Palacii  Apofìolici 
Magifter . 
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dicare la  Frattura  della  clavicola.  75. 

Differtc^ione  ter':^a  fopra  un  nuovo  metodo  di  me- 
dicare la  Frattura  della  rotella  del  ginocchio . 87.' 

Differta'^ione  quarta  fopra  l’ufo  della  Canfora  nelle 
piaghe  efterne . 1 1 1. 

Offervcr^ione  Anatomica  fatta  fopra  un  uomo  , in  cui 
fi  trovarono  mancanti  per  difetto  di  conformatone 
la  vefcica  dell'  orina  , la  verga,  e lo  fcroto  , con 
altre  particolarità  delle  parti  interne  del  pelvi 
- fpettanti  alla  generafone  . i 3 i 

Offervafone  Chirurgica  fopra  due  corpi  eftranei , 
uno  de  quali  ingojato  per  la  bocca,  dopo  nove  nief 
f trovò  nella  vefcica  dell’  orina  , ed  il  fecondo  in- 
trodotto per  l’  uretra  diè  luogo  alla  formatone-, 
d’  una  grofa  pietra  . 1 3 9- 
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Non  auditiun , fed  cognltuni  praedicaimis  . 

Coni.  Nep.  in  vita  T.  Pomp,.  Attic. 
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ELOGIO  ISTORICO 

DI  CARLO  GUATTANI 


|a  ftoria  degli  Uomini  illuftri  nelle  {cienzc, 
e nelle  arti  y è ftata  mai  lempre  dai  dotti 
commendata  , e creduta  di  gran  vantaggio 
al  ben  pubblico  , ed  alla  commune  utilità  , 
Ella  ci  fomminiftra  de*  virtuofi  modelli 
da  imitare  , ftimola  la  curiofità  de’  giovani  avidi  d’ impa* 
rare  » ed  imprime  nel  loro  animo  il  guflo  per  lo  ftudio  y 
e per  la  gloria.  Non  v’ è età,  non  v*  è condizione , che 
non  polTa  trar  de*  vantaggi  da  quella  fcuola  commune , 
egualmente  aperta  , ed  utile  a tutti . La  facoltà  Chirurgi- 
ca non  meno  delle  altre  arti  ha  dati  in  tutti  i tempi , 
ed  in  tutte  le  nazioni  degli  uomini  eccellenti  , ed  ammi- 
rabili per  le  loro  opere  confagrate  all*  immortalità . I due 
che  in  quelli  ultimi  anni  lì  fegnalarono  in  Roma,  e relèro 
eguale  il  loro  nome  a quello  de’ più  grand’ uomini  de’ loro 
tempi  ce  ne  porgono  una  prova  lurainola  . Sono  quelli 
Carlo  Guattani , e Pietro  Maria  Giavina  maellro  , e Icuolarc, 
indi  compagni , ed  amici  , i ritratti  de’  quali  ho  rifoluto 
delincare  non  con  bellezza  , e fublimità  di  llile  , ma  con 
brevità  , e verità  di  racconto  . Quella  mia  tenue  fatica 
fe  non  rilcuote  lode  dal  pubblico,  riceverà  almeno  gradi- 
mento da  quella  folla  di  fcuolari  illruiti  da  sì  dotti  mae- 
llri , che  con  tanto  onore,  e decoro  efercitano  al  prclentc 
la  Chirurgia  in  Roma  , ed  in  gran  parte  dell’Italia. 

Da  Pietro  Guattani , e Maria  Zanni  del  Frà , onellc 
famiglie  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  Bagni  nel  Novarefe  , 

A , nacque 
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nacque  Carlo  il  dì  jo.  Aprile  dell’anno  1709.  Ebbero 
i Tuoi  genitori  particolare  attenzione  dila  di  lui  educazio- 
ne, in  guifaclìè  in  età  di  anni  j 4.  avea  di  già  ftudiato 
iimanirà  , e rettorica  . La  {carlezza  de’  maeftri  della  Tua 
patria  non  gli  perniile  profeguire  più  oltre  i fuoi  ftudj , 
e ficcome  dava  egli  fperanza  di  felici  avanzamenti  rifolvè 
il  di  lui  genitore  di  mandarlo  in  Roma  lotto  la  tutela  d’un 
prolfimo  fuo  parente?  acciò  potelTe  ivi  perfezionarli. 

Partì  dalla  cafa  paterna  in  età  d’anni  lò.  ? ed  arri- 
vato in  Roma  terminò  il  corfo  de’  ftudj  nel  Collegio  Ro- 
mano . Giunto  in  età  d’  anni  19.  ftabilì  di  concorrere 
all’  efame  che  doveali  in  breve  tenere  nell’  Apoftolico  Ar- 
cifpedale  di  S.  Spirito?  per  elfere  ivi  ricevuto  giovane  ftu- 
dente  di  Chirurgia?  fentendoli  dalla  natura  chiamato  all’cfer- 
cizio  di  quella  profelTione  . Fu  uno  de’ primi  eletti  fra’con- 
correnti  ? ed  entro  il  termine  di  un  anno  ottenne  il  porto 
fiflo . Impiegò  i primi  tempi  nella  giornaliera  lettura  di  au- 
tori di  Chirurgia  per  apprendere  i principj  di  quella  pro- 
fellìone  ? ed  in  compagnia  de’ più  favj  e ftudiofi  giovani 
con  alllduità  frequentava  la  camera  inciforia  per  imparare 
da  loro  il  metodo  che  dovea  tenere  per  avvanzarlì  nell’  ana- 
tomiche cognizioni . 

Dopo  anni  otto  di  dimora  ? e di  continuo  ftudio  oc- 
cupate di  già  avea  le  prime  cariche  fra’giovani  ? in  guila 
che  i fuoi  compagni  ? i quali  gli  erano  Ilari  nel  principio 
direttori  ? divennero  indi  Tuoi  legnaci  e Icuolari . I primarj 
profelTori  di  que’  tempi  ? cioè  i Signori  Giovan  Pietro  Gai  ? 
c Ratazzi  ? ambi  celebri  per  la  confumata  pratica  ? ammi- 
ravano con  piacere  i rapidi  avvanzamenti  del  giovane  Guat- 
tani  ? onde  nella  prima  vacanza  lo  eleflcro  Chirurgo  Sorti- 
turo  ? lo  che  feguì  li  20.  Giugno  del  1738.  lotto  la  dire- 
zione del  felice  pratico  Antonio  Ratazzi  ? il  quale  attefa 

la  fua 
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la  fua  avanzata  età  abbandonò  il  manuale  delle  operazioni 
al  Tuo  nafcentc  allievo  > rifervandofi  foltanto  aflìfterlo  co’  fuoi 
configli  . 

Guidato  j e condotto  da  un  sì  confumato  pratico , 
incominciò  egli  ad  operare  con  efito  talmente  felice  j che 
non  tardò  molto  a renderli  Ibggetto  degno  di  ammirazio- 
ne preflo  molte  rifpettabili  perlone  , ed  in  particolare  prefio 
Monfignor  Leprotti  allora  attuai  Medico  fegreto  di  Bene- 
detto XIV.  5 il  quale  defiderò  conolcerlo  particolarmente  , 
ed  avendo  trovato  nel  giovane  Guattani  una  non  communc 
dottrina  tanto  in  Anatomia  che  Chirurgia,  l’onorò  della  fua 
amicizia , e lo  ammife  nella  Ibcietà  di  altri  celebri  allievi , 
che  ogni  fera  fi  univano  in  fua  cafa  (i). 

Nella  nobile  ed  erudita  alfemblea  incominciò  il  gio- 
vane Guattani  a rendere  intelo  il  fuo  Mecenate  di  quanto 
quotidianamente  andava  olfervando , nè  ometteva  di  unirci 
le  fue  riflelfioni , le  quali  dirette  erano  a perfezionare  al- 
cune Chirurgiche  operazioni  . A sì  vantaggiofo  fine  gli  pro- 
curò il  lodato  Monfignor  Leprotti  tutti  i mezzi  a potervi 
riufeire  , prevedendo  che  farebbefi  in  avvenire  refo  degno 
di  meritare  il  nome  d’  uno  de’  primi  Chirurghi  dell’  Italia  , 
onde  fecefi  un  dovere  per  pubblico  benefìcio  di  renderne 
informato  il  regnante  Pontefice  Benedetto  XÌV.  gran  pro- 
tettore delle  lettere  , e de’  letterati , non  meno  che  il  fuo 

A 2 primo 


(i)  La  maggior  parte  di  que’  tan- 
ti giovani  5 che  frequentarono  cote- 
fto  letterario  Liceo  , divenuti  fono 
in  feguìto  i più  celebri  profeflorì  di 
medicina  della  città  , e dì  grand'uti- 
le all’  umanità  ancora  farebbero , 
fe  la  morte  non  li  avelie  rapiti  , 
Uno  fola  il  cielo  ne  ha  confervato , 
t tutt"  ora  felicemente  conferva  per 


cuftodia  della  falute  di  molti  rifpet- 
tabiii  perfonaggi , e particolarmen- 
te del  regnante  Sommo  Pontefice.^ 
PIO  Vi.  , di  cui  è Medico  fegreto  . 
Ognuno  intende  , che  io  parlo  di 
Monfignor  Saliceti  , il  dì  cui  folo 
nome  forma  il  maggior  elogio  che 
poflà  chiccheffia  meritarnente  com- 
porne • 
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primo  Miniftro  Cardinal  Valenti  , affinchè  gli  accordaflè 

la  Tua  protezione  (i)  . 

Compito  il  tempo  della  Tua  permanenza  nell*  Ofpe- 
dale  in  qualità  di  Chirurgo  Soflituto  , dove  acquiftata  fi  era 
flima  generale  5 ed  in  particolare  quella  di  Monfig.  Pallavi- 
cini a quel  tempo  vigilantiffimo  Commendatore  , ed  effendo 
ceffato  di  vivere  il  dì  5.  Ottobre  1742.  Giovan  Pietro  Gai > 
il  giorno  dopo  foftituì  in  Tuo  luogo  ed  eleffie  Chirurgo  Pri- 
mario il  Guattani , che  tofto  ne  alfunfe  l’effircizio  aUToluto. 
La  Tua  fama  , che  giornalmente  fi  andava  accrefcendo  , 
gli  ottenne  altri  luminofi  impieghi  , fra  i quali  quello 
di  Chirurgo  Primario,  e Lettore  dello  Spedale  di  S.  Galli- 
cano , e di  Chirurgo  del  Tribunale  del  Governo.  Nel  1745. 
pubblicò  colla  (lampa  due  Difièrtazioni  Chirurgiche  fiotto 
quefto  titolo  : HiJìorÌM  duae  Aneurifmatum  , quorum  alte- 
rurn  in  Brachio  per  Chirurgicam  operationem  fanatum , in  fe- 
more alterum  paucos  intra  dies  lethale  fuit  , cum  animadver- 
fonibus , figt^ris  illufratae  . Furono  con  applaufio  e lode 

gene- 


(i)  GII  uomÌBÌ  grandi  rariffime 
volte  s’ ingannano  nei  loro  prono- 
flici . Se  il  dottiffimo  Monfignor  Le- 
protti fofle  vilTuto  in  tempo  , in  cui 
un  celebre  Chirurgo  Milanefe  il  Si- 
gnor Giufeppe  Maria  Brambilla  , che 
meritamente  ora  occupa  h onorevol 
impiego  di  Chirurgo  della  perfona 
deir  Imperatore  Giufeppe  II.  , e di 
tutta  r Imperiai  Famiglia  , cognito 
iiella  repubblica  letteraria  per  le  mol- 
te utili  ed  erudite  opere  date  alle 
Ilampe  , avrebbe  letto  quanto  egli 
ha  pubblicato  nei  primo  tomo  della 
firn  eruditiffima  opera  fopra  gli 
mìnì  ìllulìri  Italiani  F anno  177^.  , ed 
avrebbe  veduto  verificato  quanto  egli 
circa  trent’  anni  indietro  avea  pre- 
cetto del  Guatuni  . poiché  alla«> 


pag.  18.  della  prefazione  riporta 
il  fentimento  d*  un  autore  Francefe 
fopra  gl’  Italiani , dove  dice  : Sembra  y 
che  oggidì  r Italia  ripofì  fopra  i fnoi  allo- 
ri , e non  penfi  ad  altri  onori  . A quella 
propofizione  rifponde  ri  celebré»> 
Brambilla  : Il  Santorini  brillava  al  prin- 
cipio di  queHo  fecola  , Morgagni  face  a 
la  prima  figura  in  Europa  allorché  fcriffe 
r autore  fuddetto  . Quindi  fiegue  a no- 
minare altri  celebri  profeflbri  di  quei 
tempi  5 ed  in  fine  termina  col  dire  : 
Sono  pochi  anni , che  hanno  ceffata  di  vi- 
vere V/etro  Taolo  Molinelli , Mmbrogio 
Bertrandi , e Carlo  Guattani  • Isfon  erano 
quelli  tre  di  più  celebri  Chirurghi  de  no^ 
flri  tempi , e de'  primi  dell'  Accademia 
l\^ale  di  Chirurgia  di  Tarigi , e di  molte 
altre  ^ 
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generale  ricevute  ambe  le  Diflertazioni , tanto  più,  ch’era 
allora  nell’infanzia  la  vera  cognizione  di  cotefta  malattia  , 
e tutti  gli  autori  che  poi  hanno  (critto  fu  quefta  parte 
di  Chirurgia  parlano  con  gran  lode  delle  teftè  accennate 
Differtazioni . In  vifta  di  sì  luminofi  progreflì , aìfinchè  nulla 
mancafle  al  noftro  profelfore , ottenne  Monfignor  Leprotti , 
che  a Tpefe  Pontificie  fofle  mandato  a Parigi  per  raccoglie- 
re quanto  di  nuovo  fomminillrava  la  pratica  di  quella  ce- 
lebre Univerfità  , mentre  commune  era  P opinione  , che 
la  Chirurgia  ivi  riabilito  aveflfe  la  regia  fua  refidenza  > 
acciocché  al  Tuo  ritorno  ammaeftrar  ne  potefle  i giovani 
fìtidenti  dello  Spedale  , alla  di  cui  iftruzione  veniva  egli 
dellinato^e  fpecialmente  in  alcune  particolari  operazioni  » 
come  in  quella  dell*  eltrazione  della  pietra  , che  era  foltanto 
privativa  di  un  mediocre  Norcino,  ed  in  quella  parte 
di  Chirurgia  che  dicefi  QJietricia.  , poco  allora  coltivata 
dalla  Chirurgia  » 

Prima  della  fua  partenza  il  regnante  Pontefice  gli 
conferì  l’onorifico  impiego  di  Tuo  Chirurgo  Pontificio, 
e come  tale  lo  fece  raccomandare  al  Tuo  Nunzio  a Parigi  , 
per  dove  fi-  portò  nel,  principio  dell*  anno  1745.  , e vi 
dimorò  circa  un  anno  e mezzo  . In  quefto  tempo  di  fua 
permanenza  nulla  tralcurò  , che  potefie  fomminiftrargli  no- 
tizie , e nuovi  lumi  riìguardanti  la  fua  profeffione . Impiegò 
la  maggior  parte  del  tempo  in  compagnia  de*  più  celebri 
profeflori  di  quella  Dominante , i quaU  fi  facevano  un  pia- 
cere d*  invitarlo  a tutte  le  loro  operazioni , e fpefìTo  fi  trat- 
teneva con  il  celebre  Leuret  , e Puzos  , da’  quali  molto 
apprefe  nell’arte  Oftetricia  . Meritano  elfer  qui  riferite  per 
gloria-  del  noftro  Guattani  tutte  le  particolari  attenzioni 
verfo  di  lui  praticate  dal  celebre  Winslovio , uno  de’  più 
illultri  Anatomici  del  fecole , con  il  quale  crafi  congiunto 
' , in  ami- 
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in  amicizia . Cadde  il  difcorfb  in  un  colloquio  particolare 
circa  l’azione  e movimenti  della  Mandibola  inferiore  > che 
fi  fanno  dalle  cinque  paja  di  mufcoli  . Per  fargli  compren- 
dere l’azione  di  quelli  gli  moftrò  il  prelodato  Winslovio 
un  mezzo  tefehio  colla  Tua  mafcella  inferiore  > la  quale 
moveafi  in  virtù  di  tanti  cordoncini  > ciafeuno  de’  quali 
rapprelcntava  1*  azione  di  ogni  mulcolo  in  particolare  j 
c ne  moftrava  il  meccanifmo  . Piacque  1’  artificiofa  inven- 
zione al  Guattani  » onde  chiefegli  in  grazia  di  conceder- 
gliene 1*  ufo  per  qualche  giorno  j affinchè  poteflè  con  piu 
di  comodo  efaniiharne  la  meccanica  . Per  quella  richieda 
fi  fece  un  piacere  il  Winslovio  di  fargliene  un  prefente  > 
che  come  un  preziolb  telbro  è dato  dal  nodro  autore  Tem- 
pre gelofamente  confervato  , c dopo  la  di  lui  morte  il  de- 
gniffimo  fuo  figlio  ne  fece  regalo  al  Mufeo  Notomico  di 
S.  Spirito  , ove  al  prefente  a commune  idruzione  fi  con- 
fèrva . Non  {blamente  in  queda , ma  eziandio  in  altre  oc- 
cafioni,  gli  modrò  Tempre  della  dima,  ed  amore  partico- 
lare. Pochi  giorni  prima  della  Tua  partenza  da  Parigi  figni- 
ficò  al  Winslovio  il  difpiacere  che  avea  di  non  poter  feco 
portare  in  Italia  il  trattato  de’  ligamenti  del  celebre  Weit- 
brecht  per  elferfi  refo  raro  , onde  il  Winslovio  obbligò 
il  Guattani  ad  accettare  in  regalo  il  Tuo  unico  cfcmplare, 
che  dall’  autore  medefimo  eragli  dato  mandato  in  dono 
colla  feguente  ifcrizione  nella  prima  pagina  del  libro  : 

lacobo  Benigno  'Winslovio 

Anatomicorum  Corypheo  hunc  hbellum  in  yenerationis 
Jitae  tefiimonium  offert  AuSìor 
die  S.  lunii  1742. 

lòtto  la  data  della  dampa  dell’  anno , vi  aggiunlè  di  pro- 
prio Carattere  il  Guattani  : 

'^insloyius  D.  M.  P. 


qual 
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qual  libro  confervo  appreflo  di  me  > avendolo  acquiftato 
dopo  la  fu  a morte . 

Eflendofi  approflìmato  il  tempo  della  fua  partenza  > 
avevano  quei  celebri  profelfori  determinato  di  riceverlo  Socio 
in  quell*  illuftre  Accademia , e perciò  avendolo  fatto  fapere 
al  Guattani , ei  non  volle  accettare  cotale  onore  fenza  ren- 
derlene  degno  mercè  una  qualche  nuova  produzione  , 
giufta  il  coftume  di  quell’  illuftre  conlèlTo . Innanzi  della 
fua  partenza  da  Roma  avea  fatti  diverfi  {perimenti  {òpra 
i bruti,  per  accertarli  fe  l’efofago  ferito  longitudinalmente 
potefle  cicatrizzarli , come  gli  riufeì  parecchie  volte  di  ol^ 
lervare  nell* aver  fatti  morire  gli  animali  dopo  la  cicatrice. 
Dall*  efpericnza  illuminato  ftabilì  di  tentare  una  nuova  ope- 
razione in  occalione  di  corpo  eftraneo  arreftato  nell*  e{ò- 
fago  5 che  non  lì  potefle  trar  fuori  per  la  bocca  > nè  fpin- 
gere  nel  ventricolo  , qual  cafo  renderebbefi.  alfolutamente 
mortale  per  1*  impedito  palfaggio  degli  alimenti  . Pensò 
quindi  poter  ciò  evitare  per  mezzo  di  un*  apertura  fatta 
nella  liniftra  parte  del  collo  longitudinalmente  tagliando 
1’ elòfago  j e per  la  medelima  apertura  tirar  fuori  il  corpo 
eftraneo  . Perfezionò  a Parigi  la  fuddetta  operazione  con 
aver  di  bel  nuovo  tentati  altri  due  fperiracnti  lòpra-  due 
cani  , che  riulcirono  egualmente  felici  > onde  lefle  la  fua 
memoria  in  Francefe  nella  pubblica  Adunanza  col  titolo  : 
Memoire  far  l’ Efofogotomie  , che  fu  generalmente  applaudita  j 
e di  commun  confenlò  fu  in  feeuito  ricevuto  Socio  della 
Reale  Accademia  di  Chirurgia , e corrilpondente  di  quella 
delle  Scienze  , la  qual  Memoria  trovafi  inferita  nel  terzo 
tomo  dell’  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi . Volle  anche 
in  prelènza  del  Sig.  Faget  > ed  altri  Confocj  far  vedere 
il  manuale  dell* operazione  j,  quale  efeguì  in  un  cadavere, 
in  cui  , non  oftante  trovafie  il  collo  gonfio , ed  enfilèma- 

tico 
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tico  ( unico  accidente  5 che  può  render  difficile  l’elécuzio- 
ne  di  queft’ operazione  ) , ciò  nondimeno  con  deftrezza  > 
c celerità  ne  compì  il  manuale  > lafciando  illefe  le  parti  > 
che  poflono  effiere  offefe . Abbenchè  la  fuddetta  operazione 
fia  ftata  accennata  dal  Verdue^  e dall’Hevin)  come  l’au- 
tore medefimo  riporta  , tuttavolta  ninno  può  contraftarc 
la  gloria  al  noftro  Guattani  d’averla  perfezionata  j deffiri- 
vendone  con  efattezza  il  manuale , ed  affiegnando  utili  pre- 
cetti affine  di  evitare  1’  ofFefa  de’  nervi  e vafi  fanguigni , 
unitamente  all’invenzione  dell’ iftromenti  a bella  porta  de- 
lineati per  renderne  lèmpreppiù  facile  1’  efecuzione , L’ in- 
venzione di  querta  operazione,  oltre  al  gran  vantaggio, 
ed  avanzamento  dell’  arte  , gli  ha  procurato  ne’  porteti 
l’ immortalità  del  nome  . 

Prima  di  partire  da  quella  Dominante  , facendoli 
da’  Francclì  la  guerra  in  Fiandra , profittò  di  quella  occa- 
fione  per  arricchirli  anche  in  quella  parte  di  nuove  cogni- 
zioni , onde  fi  portò  ov’  era  il  teatro  della  guerra  per  tro- 
varli prelènte  a veder  medicare  la  quantità  de’  feriti  , ed 
efaminarne  con  attenzione  l’ efito  di  elfi  , e dove  nel  tem- 
po rtelTo  ebbe  occafione  di  conofeere  altri  celebri  Cerufici , 
con  i quali  fi  trattenne  in  colloquj  di  profelTione . Nel  fuo 
ritorno  a Parigi  pafsò  per  Lovanio , ove  li  fermò  qualche 
giorno  per  conolcere  il  celebre  Anatomico  Wanroflon  , che 
vivea  con  celebrità  di  nome  in  quell’  Univerfità  . Arrivato 
indi  a Parigi  dopo  breve  dimora  fi  congedò  da’ Tuoi  ami- 
ci , ed  adempì  all’  incarico  ingiuntogli  dal  Commendatore 
di  S.  Spirito  , di  provedere  1’  aflortimento  di  tutti  l’ illro- 
menti  chirurgici  neceflarj  per  le  grandi  operazioni  , che 
anche  al  prelente  confervanfi  con  molti  altri  accrefeiuti 
nel  nortro  Spedale . 

Ricolmo  di  onori  partì  il  Guattani  da  quella  capitale 

per 


DI  CARLO  QUATTA  NI.  9 

per  reftituirfi  a Roma  . Non  contento  però  delle  cognizioni 
ivi  acquiftate  5 non  volle  omettere  di  acquiftarne  anche 
delle  nuove  col  vifitare  tutte  le  primarie  Univerfità  dellMta- 
lia  , dove  ebbe  più  colloquj  con  i principali  profeflori  di  efle. 
Si  trattenne  più  giorni  in  Milano  con  il  celebre  Molcati . 
In  Torino  fi  uni  in  amicizia  con  il  chiariflìmo  Ambrogio 
Bertrandi . In  Bologna  ebbe  luogo  di  conolcere  il  celebre 
Molinelli  j con  cui  era  da  più  anni  in  commercio  letterario. 
In  Padova  vifitò  5 e fi  trattenne  più  volte  con  il  Morgagni 
primo  Anatomico  del  lecolo  , da  cui  fu  gentilmente  accol- 
to 5 e {limato.  Pubblica  , e non  equivoca  riprova  ne  ha 
egli  data  j citandolo  quali  in  tutte  le  Tue  opere , e confer- 
vandone  collantemente  la  llefla  llima  , come  colla  da  una 
lettera  refponfiva  al  Sig.  Geloni  , dove  parla  con  elogio 
del  Guattani  (i). 

Verlb  il  fine  del  i 747.  fece  ritorno  in  Roma  il  noftro 
Guattani  arricchito  di  pratiche  > e teoriche  cognizioni  . 
Si  inoltrò  molto  contento  il  fullodato  Pontefice  per  le 
vantaggiofe  notizie  da  ogni  parte  ricevute  della  fua  favia 
e prudente  condotta  ■>  onde  P elortò  ad  impiegare  il  Tuo 
talento  , e le  Tue  cognizioni  in  vantaggio  di  que'  poveri 
infermi  alla  fua  cura  affidati . 

B Riafìun- 


(i)  Il  Sig.  Geloni  ora  Chirurgo 
Primario  , e Lettore  dello  Spedale 
di  S.  Gio.  in  Laterano  eletto  Coadju- 
tore  al  Sig.  Lodovico  Pailiani  , e di 
S,  Gallicano  già  in  luogo  del  Guat- 
tani , cognito  nella  repubblica  Let- 
teraria, e Chirurgica  per  le  di  lui  prò*» 
duzioiii  date  alle  ftampe  prima  di 
pubblicare  la  Dille  t razione  fopra  la 
lallazione  della  Mandibula  inferiore  , 
mandò  il  Tuo  manofcritto  al  dottiffi- 
mo  Morgagni  , pregandolo  del  fuo 


fe  liti  mento  . Gli  rifpofe  il  Morgagni 
una  compitiffima  lettera  , la  quale 
per  gloria  del  noflro  commun  Mae- 
ìlro  fi  è compiaciuto  communicar- 
mi . Gli  dice  il  Morgagni,  lodando 
la  fua  Dille rtazione  : Mi  pare  , cht^ 
di  effa  ella  poffa  efjer  contenta  , quando 
ne  € parimenti , co?ne  non  dubito  , il  di 
lei  celebre  Sig,  Maefìro  , la  di  cui  appro- 
njagione  deve  valere  per  fe  fola  quanto 
mai  può  qualunque  altra  • 
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Riafiunfè  il  noftro  autore  la  quotidiana  vifita  de’due 
OfpeJali  unitamente  all’ Anatomica  5 e Chirurgica  lezione 
due  volte  la  fertimana  ; e lìccome  trovò  il  metodo  di  cu- 
rare le  lerite  , e le  piaghe , troppo  comporto  per  i’  abufo 
degl’ unguenti  e ceroti , s’impiegò  per  qualche  mefe  a di- 
minuirne 1’  ufo  , e rendere  meno  compofte  le  imedicature  j 
malfime  nell’ ulceri  5 e ferite  femplici  . Incominciò  a per- 
fuadere  i rtuJenti  y che  la  natura  ajutata  foltanto  dall’  ufo 
de’ femplici  rimedj  , come  egli  mortrò  in  pratica  , con 
1’  applicazione  delle  fòle  fila  ed  acqua  pura  , tenendole  di- 
fefe  dall’ aria,  era  fuflicientc  rimedio  alla  loro  guarigione, 
poiché  era  a notizia  del  Guattani  quanto  fu  ciò  avevano 
fcritto  i migliori  antichi , e recenti  autori , di  cui  ne  aveva 
erpreflamente  fatta  lettura . Non  ignorava , che  Lanfranco 
celebre  Chirurgo  del  xn.  fecole  erafi  refo  felice  nella  pra- 
tica per  avere  abbandonato  1’  ufo  delle  tafte  ed  unguenti , 
fervendofi  del  femplice  metodo  . Conofeeva  il  Trattato 
di  Michelangelo  Biondi  Italiano  fopra  le  ulceri  , e ferite  , 
che  era  riguardato  come  una  divinità  , perchè  felicemente 
le  guariva  col  fblo  ufo  dell’  acqua  pura.  Si  ricordava  di 
quanto  avea  letto  nell’opere  delLangius,  e Septalio  contro 
l’ufo  delle  rafie.  Con  ammirazione , e piacere  aveva  letto, 
e confiderato  il  Trattato  di  Filippo  Palazio  celebre  profef- 
fore  di  Chirurgia  Rampato  in  Perugia  l’anno  1570.  con 

11  feguente  titolo  : De  'vera,  methodo  quìhufcumque  ’vulneri- 
hus  medendi  curn  eo  medicamento , quod  aqua  Jìmplici , frujìu- 
lis  de  canape  y ^ lino  confi at , Trattato  che  fu  tradotto  in 
Italiano , e commentato  dal  Sancartani  . Biafìma  quert’  au- 
tore nella  feconda  parte  del  fuo  libro  l’ufo  dell’ unguenti 
e degl’ empiartri  5 e raccomanda  come  più  fìcuro,ed  efficace 
medicamento  1’  acqua  con  piumacciob  di  canapa  , o di  lino. 
Eragli  anche  in  cognizione  quanto  fu  di  ciò  avea  fcritto 

Cefa- 
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Cefare  Magati  nell*  aureo  Tuo  Trattato  : De  rara  medica-^ 
tiene  yulnerum  5 in  cui  confefTa  5 che  il  fcmplice  metodo 
di  curare  le  ferite  era  già  in  ufo  prelTo  i Chirurghi  Roma- 
ni  : Eqtiidem  5 fono  le  Tue  parole  5 ego  communern  illmn 
tnodurn  5 qtiem  etiam  apud  auEiores  "vere  omnes  ohferyaham  ^ 
a praeceptoribus  meis  edoSìus  ^ quodam  tempore  non  aliter 
traSìabam  "vulnera  . TJt  pojìea  matarem  conjìUum  5 bine  acci^ 
dit  : dum  Rornae  commorarer  praecipuos  urbis  Chirurgos  no^. 
Vam  hanc  curationem  yulneribus  adhibentcs  intuebar  ; noyitate 
rei  permotus  Fu  quindi  dalla  maggior  parte  abbraccia- 
to 5 fecondo  leggiamo  in  un’opera  di  Domenico  Cecchini 
Chirurgo  Romano  di  molto  credito  5 il  quale  Tanno  1714. 
pubblicò  colla  Rampa  un  libro  col  feguente  titolo  : Diftfa 
de*  dritti  di  Cefare  Magati  5 dedicata  al  Commendatore 
di  S.  Spirito  Monhg.  Doria  5 dove  nella  lettera  dedicatoria 
gli  dice  : Perchè  foflenendo  ella  condegnamente  la  carica  di 
Commendatore  e di  Prefìde  dl^un  luogo  sì  pio  j e d*  un  Ofpe-- 
dale  rinomato  fuori  ancora  dell*  if  e fa  Italia  5 non  che  nella  fola 
Roma  ) doye  efercitandofì  ambedue  i metodi  contrafati  per 
la  cura  de*  feriti  5 cioè  il  Magatine  5 ed  il  commune  5 può  ^ 
mercè  P ofeervazjoni  ^ e P efperienzj  5 ajffere  alla  ragione  j 
e definire  a prò  del  yero  . 

Da  tutto  ciò  fi  comprende*»  che  anche  prima  nel  no» 
fìro  Spedale  praticavafì  il  metodo  femplice  5 onde  con  ra- 
gione il  Guattani  fi  adoperò  per  riftabilirlo  5 fenza  peraltro 
affatto  sbandir  Tufo  de*  medicamenti  5 maffime  di  alcuni  5 
e di  altri  me22Ì  5 i quali  quanto  ne'cafi  femplicì  ritardano 
la  cicatrice  5 altrettanto  ne’cafi  5 dov*è  duopo  ajotare  la  na- 
tura 5 polfono  contribuire  alla  follecira  guarigione  ^ avendo 
trovato  verificato  in  pratica  quel  che  dice  il  celebre  Fa- 
brizio d*  Acquapendente  5 che  è molto  pericolofo  il  fcrvirfl 
di  un  fol  metodo  per  guarire  diverfe  malauie  • Avea  ab- 
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braccìato  il  noftro  Guattani  i precetti  del  Raglivi  j il  quale 
nel  fine  del  primo  libro  della  Pratica  Medica  , così  fi  fpiega  : 
Ifi  curatioìte  'Vitlnerum  , atque  ulcerum  ^ ca'vendum  erit  ab  ufU 
ungiientaceorum  retnediorurn  j per  qaae  ruunt  in  pejus  j iurvant 
centra  balfamica  > decobiiones  'vulnerariae  , Jpiritus  yulnerarii  > 
reliqua  haius  generis  ) quae  partem  laefam  roborando  j 
ammifsum  fibris  tonurn  rejìttuendo  cicatrizjttionem  facilitant . 
Soggiunge  quindi  : Pedum  ulcera  hic  funi  fere  incurabiUa  , 
•Vulnera  pari  ter  harum  partium  dijfculter  fanantur  , praefertirn 
f unguentaceis  utaris  praejtdiis  . Dobbiamo  pertanto  efier 
grati  al  Guattani  di  aver  riftabilito  nel  noftro  Spedale 
di  S.  Spirito  un  metodo  quanto  femplice  , altrettanto  uti- 
le 5 e vantaggiofo  . Non  tralalciò  mai  di  fare  in  tutte  le  oc- 
cafioni  che  gli  fi  prefentarono  , le  più  ardue  , e difficili 
operazioni  di  Chirurgia  5 quali  efeguite  dalle  Tue  mani  > 
attela  la  Tua  perizia  , fi  rendeano  facili  » e di  efito  fe- 
lice ) talmentechè  molti  perfonaggi  de’  più  qualificati 
di  Roma  , allorché  per  conlèrvare  la  loro  vita  aveano  bi- 
fogno  di  Chirurgiche  operazioni  j ricorrevano  alla  di  lui 
efperta  mano . 

L’operazione  della  Pietra  aveva  molto  occupato  a Pa- 
rigi il  Guattani  , e con  feria  riflelfione  ne  avea  efaminati 
tutti  i metodi  unitamente  alla  qualità  degl’iftromenti , fra 
i molti  che  erano  a quel  tempo  in  ufo . Con  il  celebre 
Le-Cat  ebbe  molte  conferenze  j e fpeffo  anche  con  Frai- 
re-Come , il  di  cui  iftromento  molto  piacque  al  noftro  autore  > 
e ficcome  a quei  tempi  era  la  litotomia  una  delle  più 
difficili  operazioni  che  aveffe  la  Chirurgia  > ordinò  Monfig. 
Commendatore  > che  non  più  foffe  quefta  efeguita  da  un 
Norcino  , ma  volle  che  ne  affumeffe  egli  1’  efercizio  , ed 
in  fatti  divenne  nelle  fue  mani  una  delle  più  facili  c di 
efito  felice . 


Il 
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Il  taglio  laterale  era  il  metodo  di  cui  fèrvivafi  il  Guat- 
tani  5 quale  efeguiva  con  il  litotomo  di  Ledran  , e fpeflTo 
anche  con  il  litotomo  di  Fraire-Come  > che  attefa  la  Tua 
deftrezza  gli  riufciva  il  più  comodo  5 ed  il  più  ficuro  per 
il  taglio  della  proftata . Fra  i tanti  fu  cui  operava)  la  mag- 
gior parte  ) e quafi  tutti  guarivano  (i  ) j tantoché  volò  al  di  là 
da’ monti  la  celebrità  del  Tuo  nome  in  quella  parte  ) come 
una  ficUra  prova  ce  ne  dà  il  celebre  Tarin  dedicandogli 
una  lettera  fopra  la  Litotomia  con  il  fèguente  titolo  ; 

Tariti  Epijìola  ad  D.D.Guattani  Summi  Potirificis  Chirurgum 
Trimarium  ) Nofocomior»m  Spirìtus  S.  t S,  Gallicani  Ro- 
manorum  PraefeSìum  ) de  Litotomia  ) datam  Parijiis  die  xi. 
lulti  MDCCxxxxviM.  ) la  qual  lettera  vien  riportata  dal  ce- 
lebre Alierò  nel  quarto  tomo  alla  pagina  pi,,  delle  Rac~ 
colte  Chirurgiche  Difsertazjoni , 

Dopo  che  il  Guattani  per  più  anni  aveva  egli  lolo 
efeguita  quell’operazione  procurò  far  degli  allievi , fra’ quali 
fi  diftinfe  ) come  a fuo  luogo  dimoftreremo  ) Pietro  Maria 
Giavina  . Quelli  occupando  in  fua  compagnia  il  pofto^ 
di  Chirurgo  Primario  > ebbe  la  libertà  > e fpecialmente  in 
villa  delle  Tue  valle  cognizioni  in  Notomia  ) di  potere 
in  quella  parte  operare  unitamente  agli  altri  che  fuccede- 
vano  in  apprelfo  . Ottenne  inoltre  1’ anno  i 755.  dal  Com- 
mendatore ) che  dopo  la  di  lui  morte  folTe  anche  fra  i due 
eferccnti  Chirurghi  divilà  la  paga  > mentre  il  nobile  fuo 


(i)-  Affinchè  non  feinbri  ad  alca- 
no  , che  la  mia  propofizione  fia  trop- 
po efagerata  , avendo  detto  , 
i da  lui  curati  quali  tutti  guarivano  , 
riporterò  per  certa  dimoftrazione 
due  riftretti  , dove  Tono  notati  tanto 
il  numero  degli  operati , che  quelli 
morti,  o Guariti.  Uno  deli’  anno 


17^0. 5 tempo  in  cui  egli  folo  faceva 
qucff  operazione  , dice  : Vierrantì 
traù  nel  1759.  num,\  , guariti  mm^  \ . ; 
l’altro  del  1762.  : Entrati  con  male 
di  pietra  n^6»  y partiti  n,6.  y morti  ruo,^ 
quali  riftretti  confervo  appreiìo  di 
me  , e pronto  fono  a moftrarii  a chi 
piacerà  vederli . 
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fine  nell’ alTumere  1’ elercizio  di  quell*  operazione  fu  di  ren- 
derla alla  Chirurgia  5 ed  in  ella  confervarla  (i). 

Non  tralafciava  nel  coifo  della  Tua  pratica  di  fare 
nuove  fcoperre  per  i progrtflì  dell’ arte  5 enei  l'jó'j.  mandò 
alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  , di  cui  era  corrifpon- 
dente,  come  Socio  era  dell' Iftituto  di  Bologna  , l’olferva- 
zione  di  un  rumore  nella  regione  del  fegato  , le  di  cui 
particolarità  lo  rendevano  molto  fingolare  , ed  interefìante 
per  la  pratica  , lo  che  fi  può  rifeontrare  nella  Tua  opera . 
De  exterms  Aneuryfmatibus  , unitamente  ad  un  altro  quali 
confimile.  L'anno  176^9.  trovandoli  in  età  alquanto  avan- 
zata , fianco  dalle  continue  laboriofe  fatiche  , domandò 
di  eficr  difpenlàto  dalla  vifita  giornaliera  , sì  per  godere 
qualche  ora  di  maggior  ripofo  » come  anche  per  aver  più 
comodo  di  ordinare  le  Tue  produzioni  , e renderli  anche 
in  quella  parte  utile  all’  umanità  . 

In  villa  de’  Tuoi  meriti  gli  accordò  Monfignor  Guidi 
allora  vigilantilTimo  Commendatore  » poi  Cardinale  di  S.Chie- 
la  , quanto  chiedea  > onde  fi  efentò  dall’  Ofpedale  , ed  in- 
cominciò ad  ordinare  tutto  ciò  che  nel  corfo  della  Tua  pra- 
tica avea  ofiervato  . 

Da 


(i)  Anticamente  il  taglio  della 
pietra  ncirOfpedale  dì  S.  Spirito  era 
un’  operazione  delle  piu  frequenti 
che  faceafi  dagli  attuali  efercentì 
Chirurghi  , fecondo  riporta  Pietro 
Saulnier  in  una  Dìilertazìone  ftampa- 
ta  fanno  1^49.  col  titolo  : De  capàe 
{acri  ordìnìs  S,  Spìritns  in  Sxxia  , dove 
alla  pag. 145.  parlando  delfobbiigo 
de’ Chirurghi  Primarj  , dice  : Che  al- 
cune opera:(joni  debbono  effer  fempre  da 
loro  ^fe<T'òte , r Vbi  gravius  periculum 
ejì  fuìs  ipfi  ma  nìbus  tsndmt  ^ fi  trapa^ 


no  terebrandum  eH  cranium  fi  avellendus 
efl  e vefjica  cdculus . Vt  faepe  fic  , vi 
graffanti  cangrenae  vlrulentia  occurren~> 
dum  eH  fe&ione  membri  : fin  res  levi  or 
efl  tyrombiis  permirtunt , ut  exerceantur  -z , 
Ciò  chiaramente  dimodra,  che  a tquel 
tempo  i Chirurghi  Primarj  faceano 
f operazione  della  pietra  , nè  sò 
per  qual  motivo  palfallc  nelle  mani 
de’  Norcini  ; licche  giuftamente  pensò 
il  degni  (limo  Commendatore  di  or- 
dinare , che  folk  rialfuiita  da’primarj 
efercentì  Chirurghi. 
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Da  molto  tempo  fi  meditava  dal  Guattani  di  rendere 
meno  micidiale  all’  umanità  quella  malattia  conofciuta 
fiotto  nome  d’  Aneurifimi  eflerni , la  quale  per  lo  più  ter- 
minava colla  morte  , abbandonata  da’  ptofelfiori  col  fiolo 
pronoftico  di  mortale  . Con  afiìdue  efipericnze  , ed  oflerva- 
zioni  trovò  il  Guartani , che  potevafi  rendere  fianabile  , me- 
diante un  metodo  di  cura  , quale  fiebbene  fofie  fiato  co- 
nofciutojc  propofto  da  altri,  nondimeno  non  era  nè  bafian- 
temente  manifefto  , nè  ridotto  al  grado  di  perfezione  a po- 
terne ottenere  la  guarigione  , al  qual  fine  eflendo  egli 
pervenuto  in  fiequela  di  replicati  felici  lucceflì  pubblicò 
Tanno  1772*  con  la  fiampa  del  Pagliarini  un’  opera  di 
trent’  anni  di  meditazione , e di  continuate  efiperienze , 
Col  feguente  titolo  : De  externis  Aneuryfmatibus  manu  Chi- 
rurgica methodice  pertraSìandis  cum  nonnullts  circa  Jneuryjma- 
ta  interna , ac  tribus  aliis  rarìorìbus  obferyationibus  , acque 
Oefophogot amiae  operatione , e Gallico  fermane  in  Latinum  yerfa  , 
omnia  cum  tabulis  archetypis  ^c. 

Dedicò  cotefta  fiua  opera  al  regnante  Pontefice  Cle- 
mente XIV. , di  cui  era  attuale  Chirurgo  . La  lettera  al  Som- 
mo Pontefice  diretta  tanto  per  T eleganza  , e nitidezza 
della  lingua  , che  per  T erudizione  non  fi  può  leggere 
fienz’ ammirazione  . Non  entro  a parlare  de’meriti  dell’ope- 
ra , avendone  fatto  elogio  bafiante  tutti  i giornalifti  , ed 
eflendo  fiata  applaudita  dai  piu  fiavj  e dotti  profeflori  Ita- 
liani , ed  oltramontani . Il  Sig.  Mafotti  celebre  Chirurgo 
Fiorentino  , cognito  per  T ingegnofij  fuo  iftromento  per 
Teftrazione  della  pietra  nelle  donne  , e per  l’ago  Barbe- 
ziano  da  elfo  perfezionato,  nella  Dillertazione  fu  TAneu- 
rifma  del  Poplite , che  pubblicò  colla  fiampa  Tannor77Z. 
così  parla  del  nofiro  autore  : Noi  dobbiamo  alt  induflria 
del  chiartjfrno  Chirurgo  Romano  Carlo  Guattam  : De  externis 
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fermi  trattenevafi  in  familiarità  con  i ftudenti  j a'  quali 
fomminidrava  loro  configli e lumi  nella  pratica  egualmen- 
te', che  nella  teorica.  Terminate  le  Tue  vifite  quotidiane 
fpendeva  il  refidiio  di  tempo  nell’ ordinare  , ed  arricchire 
di  nuovi  precetti  alcune  operazioni  , che  meritavano  ulte- 
riori fchiarimenti  , di  modo  che  fc  la  morte  non  avelfe 
sì  predo  involato  quello  illuftre  foggetto,  fi  avrebbe  ora 
una  fcelta  raccolta  di  pratiche  oflervazioni  , che  in  mano- 
fcritti  conlèrvanfi  dal  degnifllmo  di  lui  unico  figlio  , il  quale 
fi  è diftinto  per  il  raro  Tuo  talento  nello  rtudio  della  Legge, 
ed  ora  con  eguale  fucceflo  applica, e fi  dirtingue  nelle  co- 
gnizioni di  antichi  monumenti  , c forfè  dal  medefimo  un 
giorno  per  gloria  del  Tuo  genitore  , e per  comir.un  van- 
taggio il  tutto  fi  pubblicherà  colla  flampa  . La  memoria 
peraltro  del  noftro  Guattani  vive  ancora,  e viverà  per  fem- 
pre , poiché  molti  fono  i fuoi  allievi  , i quali  non  celfe- 
ranno  giammai  di  encomiare  la  Tua  dottrina  . Le  fue  opere 
poi  lo  faranno  Tempre  vivere  nella  mente  di  quelli  , che 
s’ intereflano  per  la  Talute  dell’  umanità  , e per  l*  avanza- 
mento dell’  arte . 


ELO- 
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DI  PIETRO  MARIA  GIAVINA. 


Bbe  i fuoi  natali  Pietro  Maria  Giavina 
in  Duomo  d'Oflola  ne!  Milanefe  il  dì  io. 
Settembre  delP  anno  1727.  da  civili  ed 
onefti  parenti . Sin  dall’  infanzia  incomin- 
ciarono a dargli  una  modella  j ed  iflruttiva 
educazione  sì  nella  pietà  5 che  nelle  lettere  , tantoché  ar- 
rivato in  età  d’anni  17.  aveva  di  già  terminati  tutti  i Tuoi 
ftudj . Era  il  giovane  fin  da’  primi  anni  inclinato  per  la  Chi- 
rurgia > onde  elTendogli  fiato  detto  da  Tuo  padre , che  era 
tempo  di  Icieglierc  una  qualche  profelfione  « rifpofe  tofto 
che  appigliato  làrebbefi  alla  Chirurgia  . Intefa  la  Tua  deter- 
minazione j nè  potendolo  far  iftruire  nella  propria  patria , 
rifolvè  di  mandarlo  in  una  delle  migliori  Univerfità  dell’Ita- 
lia , acciò  potelfe  ivi  occuparli  intieramente  allo  fiudio  di 
quella  profelfione,  a cui  erafi  fpontaneamente  appigliato. 

Scelfe  il  giovane  Roma  per  madre  de’  Tuoi  ftudj  , ed 
appena  giunto  in  quella  Dominante  , paflati  pochi  giorni 
di  ripofo  , incominciò  a frequentare  l’ Archiginnafio  per 
acquifiare  i principi  sì  Fifiologici , che  Anatomici  . Termi- 
nato il  lecondo  anno  di  fiudio  nel  Romano  Licèo  , concerie 
all’efamc  che  fi  tenne  nell’ Arcifpedale  di  S.  Spirito  l’an- 
no 1745.,  per  elTer  ivi  ricevuto  fra’ giovani  ftu denti , e fu 
in  feguito  il  fecondo  eletto  fra  i molti  concorrenti  . 

Paflati  alcuni  meli  dopo  il  fuo  ingreflo  nell’Olpedale , 
incominciò  il  Giavina  ad  occuparli  nella  lettura  de’  libri 
d’ Anatomia  per  meglio  apprendere  da  elfi  la  piena  teorica 
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Aneuryfmatihus  ; molte  notizia  importanti  fu  la  legatura  dell^ ara- 
teti a Suppùplitea  5 e pare  afsolut amente  5 che  egli  (ìa  fato 
il  primo  che  ci  abbia  mefso  in  qualche  punto  di  chiarezjA  una 
tale  operazione  5 febhene  egli  fa  molto  portato  al  fuo  metodo 
ptu  placido  ) che  può  efsere  in  molti  così  conveniente  e di  gran-' 
de  utilità  . E più  oltre  nella  medefima  Diflertazione  par- 
lando deir  ufo  del  Salafio  5 profiegue  : £ le  cavate  di  fan-^ 
gue  5 delie  quali  con  tanto  profitto  fece  ufo  il  dotto  Chirurgo 
Sig.  Guattani . Il  chiariffimo  Sig.  Teda  Medico  Fcrrarefe 
ncir  Epiftola  vii.  De  externis  Aneuryfmatihus  , riporta  quanto 
fiegue  del  nodro  autore  ; Plurima  etiam  de  pajfibilitate  vin- 
cicndae  tn  Aneuryfmatihus  Popliteae  arteriae  ) furnma  cum  in^ 
dufiria  edidit  Carolus  Guattani . 

Fra  oli  oltramontani  il  celebre  Portai  nel  vi.  tomo 
della  Tua  IJìorìa  Anatomica  e Chirurgica  pag  8l  i.  del  fupple- 
mento  riporta  le  due  Difiertazioni  dal  noflro  autore  pub- 
blicate l’ anno  1745 e di  più  aggiunge  ; Cet  auteur  yient 
de  publier  un  tres  bonne  orvrage  fur  ceti  e mailer  e . Lo  fteflfo 
autore  nella  Tua  opera  pubblicata  colla  ftampa  l’anno  1768. 
col  titolo  : Precis  de  Chirurgie  pratique  , alla  pag.  581.) 
dove  parla  dell’ Elbfogotamia  » dice  quanto  ftgue  : Enfin 
■M,  Guattani  ejì  entre  dans  un  plus  grand  dettai!  a ce  fujet  : 
yoici  en  abrégé'  ce  que  dit  ce  grand  Chirurgien  . In  Germa- 
nia > non  oftante  che  l’opera  ba  rcritta  in  Latino  , tuttavia 
per  renderla  a tutti  coramune , in  vifta  del  vantaggio  che 
fé  ne  può  ottenere  j fu  fatta  tradurre  in  Tede/co  per  co- 
modo di  quelli  che  non  poflèggono  la  lingua  Latina  (i)  . 
Non  fi  può  fare  maggior  accoglienza  ad  un’  opera  quanto 
quella  di  farla  per  commun  beneficio  trafportare  nella  pro- 
pria lingua  . In  Inghilterra  è fiata  molto  applaudita  , anzi 

fono 


(i)  De  njigrlìis  )^'ìhlìotheca  Chìrurghx 
torn^  I . pag.  342.  Art,  Aneuryfmx  • Dopo 


r edizione  Latina  aggiimge 
nìae  Altcnbourg  i-j’jj,  in 
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fono  (Iato  aflìcurato  da  perfona  di  profeflìonc  degna  di  fede  j 
che  prima  della  Tua  partenza  da  Londra  fi  penfava  di  farla 
tradurre  in  Inglefe  ; non  sò  fe  ciò  fia  fiato  efeguito  . In  ulci- 
nio  trovali  molto  lodato  e commendato  il  Trattato  : De  ex-^ 
terms  Aneuryfmatibus  del  noftro  autore  in  una  raccolta 
di  Scrittori  Latini  fu  gli  Aneurifmi  5 col  feguente  titolo  : 
Scrìptormn  Latinorum  de  Aneuryfmatibus  colleSiio  > fatta  dal 
Signor  Tommafo  Lauth  pubblico  profefibre  di  Medicina 
a Strasbourg , e ftampata  a fpefe  di  Amand  Koenig  1’  anno 
fcorfo  1785.  In  quello  fi  dà  il  primo  luogo  al  Trattato 
del  celebre  Lancili  j ed  il  fecondo  a quello  del  noftro  Guat- 
tani  ; e v’aggiunge  Tautore  , che  può  detto  Trattato  elfere 
confiderato  come  una  ficura  guida  nella  cura  degli  Aneu- 
rifini  cfterni  (i). 

Appena  pubblicata  la  fua  opera  incominciò  fubito 
a difporne  un’altra,  ma  nel  tempo  che  in  quefia  occupa- 
vafi  fu  forprelb  da  gagliarda  febre  con  minaccia  al  fegato , 
dopo  i tre  meli  cadde  in  un’  idropisìa  Afcite  , per  cui  fi  do- 
vette lòtroporre  all’operazione  della  paracentefi  , che  volle 
folfe  elcguita  dal  fuo  prediletto  allievo  Giavina  . Non  molto 
tempo  dopo  la  praticata  operazione  lopragiuntagli  nuova 
febre  cefsò  di  vivere  , e quello  fu  il  di  28.  di  Giugno 
del  1775.,  in  età  di  anni  64.  e meli  due,  con  difpiatere 
generale , e malfime  di  quelli  che  debitori  gli  erano  della 
feienza  acquiftata  fotto  la  fua  direzione  . Era  molto  carita- 
tivo verlo  i poveri  , quali  facevafi  un  dovere  medicare 
lènza  efigere  premio  alcuno  , che  anzi  Ibmminiftrava  loro 
del  proprio  . Amava  , ed  illruiva  come  fuoi  proprj  figli 
i giovani  ftudenti  dell’  Ofpedale  , a*  quali  dava  la  libertà 
di  cfporre  qualunque  dubbio  avelfero  lopra  alcune  fingolari 
malattie,  e perciò  efprelTamente  terminata  la  vifiia  dell’in- 

C fermi 

(1)  Journd  de  Mededne  an,  1785,  tom^  ixv. 
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cognizione;  e fìccome  quella  formava  l’unica  Tua  paflìone , 
non  era  della  fola  teorica  contento  > ma  volea  nel  tempo 
ftelTo  vederla  in  pratica  {opra  i cadaveri  5 onde  terminate 
appena  le  Tue  incombenze , a cui  la  carica  di  giovane  Ru- 
dente l’obbligava,  paflava  torto  nella  camera  inciforia  per 
veder  le  diflezioni  delle  parti , che  dai  più  anziani  fi  pre- 
paravano, ed  attentamente  efaminava  la  fituazione,  e difpo- 
fizione  di  erte  unitamente  al  metodo  che  tenevano  nell’in- 
cidere  i migliori  Notomifti  di  quei  tempi  , ( avendone  fem- 
pre  abbondato  il  noftro  Spedale  ) , i quali  divennero  i Tuoi 
più  intimi  amici , e con  quelli  converfava  continuamente, 
ed  in  loro  compagnia  incominciò  anch’  egli  a preparare 
qualche  parte  , di  modo  che  in  tutto  1’  inverno  s*  impie- 
gava nelle  diflezioni  anatomiche;  nella  eftate  poi  divideva 

11  tempo  nello  Audio  delle  offa  lècche  , e nella  lettura 
di  buoni  libri,  e teorici,  e pratici  di  Chirurgia. 

Dopo  alcuni  anni  di  dimora  in  quefto  Spedale  , mercè 
la  continua  fua  applicazione,  fi  dirtinfe  fra  li  giovani  per 
uno  de'  più  dotti , e come  tale  era  riguardato  tanto  da’  fu- 
periori , che  da’ principali  Chirurghi.  Di  fatti  nell’elàme 
del  1751.  , che  fi  tenne  per  1’  avanzamento  de’ porti,  fu 
confiderato  egli  fra  i concorrenti  il  più  meritevole , e così 
negli  altri  che  fi  tennero  in  appreflo  , e ciò  gli  meritò 
1*  amore  particolare  dell’  illuftre  fuo  maeftro  Guattani , 
il  quale  procurava  di  animare  , e promuovere  quelli  , che 
rendevanfene  degni  con  la  continua  applicazione  . Ne  prefe 
egli  quindi  particolar  cura  , e di  buona  voglia  fi  aflunfc 
1’  incarico  , oltre  la  lezione  commune  dell*  Ofpedale  , 
d’ iftruirlo  anche  privatamente  in  Tua  cafa  , dove  gli  diè 
il  permeflo  di  poter  leggere  , e prendere  dalla  fua  fcelta 
libreria  tutto  ciò  che  gli  era  d’uopo  per  il  profeguimento 
de’ Tuoi  ftudj . In  quefto  tempo  fi  refe  vacante  il  pollo 

di  Chi- 
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di  Chirurgo  Softituto  , per  il  qual  pollo  ( fecondo  il  co- 
ftume  dell*  Ofpedale  ) fi  tenne  il  concorfo  di  tutti  i gio- 
vani più  anziani  per  fciegliere  fra  di  loro  il  più  meritevole , 
Ebbe  luogo  il  Giavina  in  tale  occafione  far  conolcere  il  Tuo 
talento  > c le  acquiftate  cognizioni  , onde  dal  rifpettabile 
confelfo  fu  riputato  il  più  degno  fra  tutti  i concorrenti . 
In  prova  di  ciò  fu  eletto  Chirurgo  Softituto  il  dì  20.  Fe- 
bra)o  1755.  nel  quartiere  del  Guattani . Diretto,  ed  am- 
maeftrato  da  un  sì  eccellente  profeflore  incominciò  a me- 
dicare gl’  infermi , ed  in  breve  lo  riconobbe  talmente  deliro 
il  Guattani , che  non  efitò  punto  addoftargli  qualunque  chi- 
rurgica operazione  , quale  attefa  la  Tua  non  ordinaria  peri- 
zia anatomica  riulcivagli  facile  , e di  efito  felice  , per  modo 
che  il  Tuo  nome  fi  refe  ben  prcfto  celebre  per  tutta  la  città  . 

L’Anatomia  formava  Tempre  la  princìpal  Tua  occupa- 
zione , ed  in  quella  fpendeva  la  maggior  parte  del  tempo , 
poiché  era  Tua  maflìma  > che  la  perfetta  cognizione  delle 
parti  tutte  del  corpo  umano  fia  la  baie  fondamentale  ne- 
ceflaria  per  efeguir  felicemente  le  chirurgiche  operazioni , 
fenza  la  di  cui  perizia  può  il  Chirurgo  -accidentalmente 
foltanto  riulcire  in  qualche  operazione  , ma  il  più  delle 
volte  è quefta  male  efcguita  > maflìma  che  dovrebbe  averli 
da  ogni  profeflore  , che  fi  applica  alla  pratica  della  Chi- 
rurgia. Ciò  non  poteva  accadere  al  noftro  Giavina , poiché 
quando  incominciò  ad  operare  Ibpra  il  corpo  vivente  eraglifi 
di  già  quello  refo  diafano  , mercè  le  replicate  continue 
dilTezioni , tantoché  le  più  diffìcili  , ed  intrelciate  operazioni 
riufcivangli  facili  egualmente,  che  le  più*  communi , ed  or- 
dinarie . 

Reftò  vacante  unitamente  al  pollo  di  Chirurgo  Softi- 
tuto l’impiego  d’ incifore  dell’ Archiginnafio  Romano  , che 
fin’ allora  meritamente  occupato  l’aveano  altri  celebri  allievi 

del 
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del  Guatrani , cioè  il  Nobili , ed  il  Giraldi  j onde  fi  pensò 
fiibito  dal  degniflìmo  Monfig.  Saliceti  Lettore  di  Anatomia 
di  far  torto  eleggere  il  Giavina , poiché  ertendo  egli  Medi- 
co Primario  di  S.  Spirito  conofceva  la  fomma  abilità  5 e de- 
ftrezza  che  in  quefta  parte  portedeva  . Efercitò  egli  tal  ini« 
piego  con  applaufb  generale  , ed  in  particolare  del  prelo- 
dato Anatomico  illurtre  Lettore  , che  in  fama  > e dottrina 
non  è (lato  inferiore  a tanti  Tuoi  celebri  predecefiori  j e ne 
fan  fede  la  varta  Tua  fcienza  notomica  > e la  fomma  fua 
erudizione.  Meraviglia  quindi  non  era  fe  in  folla  correva- 
no al  Teatro  Anatomico  profeflbri  non  folo  , e rtudenti , 
ma  anche  i letterati  tutti , che  mai  fazj  fi  viddero  di  fen- 
tire  i fuoi  difcorfi  anatomici  corredati  delle  proprie  inge- 
gnofe  efpcrienze . Ebbe  egli  motivo  in  varie  occafioni  di 
far  elogio  di  queft'  efimio  Settore  tanto  per  l'efattezza 
nel  preparare  , e difporre  le  parti  , come  anche  nel  rilevarne 
qualunque  rtraordinaria  fituazione  , o variazione  di  erte  , 
ed  a querto  propofito  mi  rammento  , che  nella  Dirtertazio- 
ne  del  Cuore  accennava  una  variazione  de'  vafi  grolfi  tro- 
vata, cd  ort'ervata  dal  noftro  Settore  . 

In  tre  anni  e mefi  del  fuo  efercizio  di  Chirurgo  So- 
ftituto  ( termine  ftabilito  dalle  leggi  del  luogo  pio  ) dette 
continue  riprove  della  fingolare  fua  abilità  , e dertrezza. 
Era  nell' operare  caritativo,  ed  attento  in  tutto  ciò,  che 
rifguardava  il  fervizro  degl’  infermi  . Era  diligente  orterva- 
tore  del  corfo  delle  malattie  , maflìme  delle  più  difficili  , 
e dopo  matura  ritìeflìone  in  effe  ogni  fera  conferiva  con 
il  fuo  Maertro , il  quale  con  piacere  Pentiva  i fuoi  dubbj, 
nè  mancava  all’  occafione  d'  irtruirlo  , ed  illuminarlo  . 
In  virta  di  sì  nobile  condotta  fi  convinfe  il  Guattani  degli 
avanzamenti  del  fuo  allievo  , onde  rtabilì  di  farlo  fuo  fuc- 
ccflbre . A quell'  effetto  , benché  terminato  averte  il  fuo 

tempo 
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tempo  di  dimora  nell*  Ofpedale , non  volle  che  da  quello 
fi  allonranaflè  , e gli  ottenne  perciò  1*  abitazione  dentro 
l’ iftefià  pia  cafa  . Ciò  fatto  efpofe  a Monfignor  Erba  in  quel 
tempo  degniflìmo  Commendatore  , i meriti  che  concorre- 
vano nel  giovane  Giavina  fpecialmente  in  Notomia , e di- 
moftrò  quanto  vantaggio  agl’infermi,  e quanta  iftruzione 
ai  Rudenti  ne  farebbe  derivata , fè  fofie  fiato  il  noftro  Gia- 
vina eletto  in  Chirurgo  Primario  . Non  dovette  molto  affa- 
ticarfi  il  Guattani  a perfiiadere  il  vigilantiffimo  Prelato, 
giacché  quefii  tenea  il  Giavina  in  molta  fiima  , ed  in  molto 
concetto  , onde  fecefi  un  piacere  di  renderne  informato 
Benedetto  XIV. , e con  la  Tua  approvazione  lo  eleffe  Chi- 
rurgo Primario  Sopranumero  il  dì  primo  Aprile  dell’  an- 
no 1758.  da  fuccedere  alla  prima  vacanza  d’uno  degl’efer- 
centi . In  comprova  della  confiderazione  con  cui  il  meri- 
tevoliffimo  Prelato  rifguardava  il  Giavina  , lo  ftabilì  nel 
tempo  medefimo  Chirurgo  della  propria  fua  perfona , 
e fino  alla  di  lui  morte  continuò  ad  alfifterlo  . 

Era  eziandio  a cuore  del  vigilantiffimo  Commenda- 
tore l’ iftruzione , ed  avanzamento  della  gioventù , ed  il  fblo 
Guattani  ne  fofteneva  il  gravofo  incarico,  onde  per  dimi- 
nuirgli in  parte  il  pefb  , pensò  di  ftabilire  altre  tre  cattedre 
per  maggior  comodo  de’  giovani  Rudenti,  cioè  una  di  Chi- 
rurgia pratica  , 1’  altra  di  Fifiologia  , e la  terza  di  Notomia  > 
che  conferì  al  nuovo  eletto  profefiore  Giavina  , lafciando 
al  Guattani  la  dimoftrazione  delle  Chirurgiche  operazioni . 

L’anno  cefsò  di  vivere  il  Chirurgo  Loreti  al- 

tro attuale  efercente  , ed  in  fuo  luogo  il  dì  8.  di  Marzo 
dello  fteflo  anno  occupò  il  Giavina  la  carica  di  Chirurgo 
Primario , che  efèrcitò  in  compagnia  del  fuo  Maeftro . 

Si  diftinfe  il  Giavina  in  tutte  le  parti  della  Chirurgia , 
ma  in  particolare  nelle  operazioni , ed  in  quelle  formava 

1’  ammi- 
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1 ainmirazione  di  chi  vedealo  operare  e per  la  deftrezza  > 
e per  Lefattezza.  La  rifleffione  precedeva  Toper;*  delia 
mano  , in  guifa  che  prima  di  efeguirla  fopra  1’  infermo 
aveala  di  già  ordinata  nella  Tua  mente,  e perciò  era  Tempre 
pronto  a quanto  di  ftraordinario  accader  poteva  tanto 
nelT  efecuzione  delL  operazione  , che  dopo  la  medefima . 
Stimava  , ed  attentamente  leggeva  i buoni  autori  che  hanno 
fcritto  di  Chirurgia  sì  antichi , che  moderni,  ma  non  peraltro 
ciecamente  giurava  in  tutto  quello  , che  nelle  loro  opere 
trovava  propofto  . Ciò  gli  ferviva  foltanto  di  lume  , ma 
ficcome  l’eTperienza  era  la  Tua  vera  conduttrice,  da  quefta 
illuminato  in  alcuni  cafi  riformava  1*  ufo  di  qualche  rime- 
dio , ed  anche  fovente  ne  adoperava  de*  nuovi , e di  fiaa  in- 
venzione , per  mezzo  del  di  cui  ufo  non  folamcnte  rendeanfi 
i mali  più  miti , ed  i fintomi  meno  feroci , ma  ne  folleci- 
tavano  anche  le  guarigioni  . Nelle  operazioni  fpefio  inven- 
tava nuovi  iftromenti  , co’  quali  condotti  dalla  Tua  perita 
mano  ne  facilitava  1*  efecuzione  , e rendevala  meno  dolorofa 
al  paziente . 

L'impegno  col  quale  cfercitava  egli  la  profeflìone, 
c li  mezzi  di  cui  fervivafi  per  renderfi  ogni  giorno  più 
utile  all’umanità,  gli  acquiftarono  amore,  e ftima  generale 
tantoché  molti  luoghi  pii  , e famiglie  nobili  della  città 
lo  eleflero  in  loro  Chirurgo.  Clemente  XIII.  di  gloriofa, 
e fànta  memoria  volle  che  fofie  alcritto  fra’  Chirurghi  Pon- 
tificj  . 11  Cardinal  Nerio Corfini  di  felice  ricordanza,  gran 
conofeitore  de*  dotti  , lo  dichiarò  Litotomo  dell’  Ofpedale 
di  S Gallicano , e nel  medefimo  Spedale  ad  iftanza  , c ri- 
chieda di  tutti  i giovani  dudenti  l’anno  1770.  fu  dabilito 
letttore  di  Notomia.  Non  contenti  di  quedo  gli  fidarono 
altresì  un  annuo  adegnamento  condegno  di  sì  illudre  fog- 
getto , e di  tanto  Maedro . 


L*  an- 
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L*  anno  1755.  vedendo  il  Guaitani , che  arrivato  era 
il  Tuo  allievo  al  più  eminente  grado  della  Chirurgia  , gli 
cede  la  libertà  di  poter  fare  anch*  egli  i’  eftrazione  della 
pietra  j perfuafo  di  un  efito  felice  , ed  in  fatti  non  furono 
quelle  operazioni  inferiori  alle  altre  di  Chirurgia  ? anzi 
vi  fi  occupò  particolarmente  , e per  renderne  più  facile  l'ele- 
cuzione  fervivafi  di  un  litotomo  di  fua  invenzione  , per 
mezzo  del  quale  efeguitfa  V incifione  laterale  con  fpedi- 
rezza  tale,  che  fi  acquiftò  dlT  elTa  , per  l’ efito  felice  che 
ne  avevano  quei  da  lui  operati  , una  celebrità  di  nome 
non  folamente  nelPOfpedale , ma  anche  in  tutta  la  città  , 
di  modo  che  quelli  che  di  tale  malattia  erano  infermi  ri- 
correvano all*  ajuto  della  fila  efperta  mano . Molti  di  elfi 
ne  vivono  ancora  j ed  un  degnilfimo  Porporato  , che  era  at- 
taccato di  pietra  j riconolce  dalla  di  lui  abilità  > e deltrezza 
la  felice  fua  guarigione  . 

Seguita  la  morte  del  celebre  Tuo  Maeftro  erafi  re(a 
generale  la  fua  fama  nella  città  > tantoché  la  maggior  parte 
di  quelli  che  avevano  bifogno  di  chirurgico  ajuto  , ricor- 
revano a’  Tuoi  configli  5 ed  all’  opera  della  fua  mano . 
Oltre  il  quotidiano  elèrcizio  della  pratica  s*  impiegava 
di  propofito  ad  ultimare  un  Trattato  di  Ofteologia  5 e met- 
tere infieme  molte  chirurgiche  ofiervazioni  , la  maggior 
parte  arricchite  di  nuovi  lumi  j che  nel  corfo  della  fua 
pratica  aveva  acquiftati . Ma  nel  tempo  che  occupavafi 
in  quella  utile  , e vantaggiola  fatica  cadde  infermo  con  le- 
bre  , ed  attacco  al  petto  , e quello  fu  circa  la  fine  del 
mefe  di  Aprile  , e ad  onta  di  tutti  i più  valevoli  ajuri 
fomminillratigli  , il  dì  io.  di  Maggio  del  1779.  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  52.  con  univerlale  rincrefeimento , la- 
feiando  di  fé  un  amaro  defiderio . 

Dopo  la  di  lui  morte  il  chiarillìmo  Monfignor  Caerani 

D cele- 
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celebre  e pernafcita,  e per  dottrina  , avendo  rommaftima, 
e concetto  del  noftro  autore , affinchè  colla  perdita  di  effio 
non  periflcro  anche  le  fue  avanzate  opere  5 fece  acqiiifto 
di  tutti  i Tuoi  manolcritti  j i quali  confegnò  al  Sig.  Dottor 
Corona  profeffiore  di  Medicina  di  molto  merito  , dal  quale 
fono  (Iato  afficiirato  , che  fe  la  morte  non  aveffie  rapito 
l’illuftre  foggetto  in  età  immatura  , il  fuo  Trattato  di  Olfeo- 
logia  unito  alle  Chirutgiche  olfervazioni  , farebbe  (lato 
uno  de’ più  compiti,  ed  utili  , che  finora  fieno  alla  luce. 
Sì  utile  fatica  però  non  refterà  al  certo  inedita  , ed  un 
giorno  a commun  vantaggio  farà  pubblicata  colla  ftampa  . 

Nell’  efercizio  della  fua  profeffione  impiegava  il  noftro 
Giavina  la  maggior ^parte  del  tempo.  Vifitava  egualmente 
le  perfone  facoltofe  , che  i poveri  , a cui  , ad  efempio 
de’ primi  Maeftri  dell’arte,  faceva  qualunque  anche  infima 
operazione.  Viveva  affiti  parco,  e fenza  fafto  , non  per  fpi- 
rito  di  avarizia,  ma  unicamente  per  impiegare  in  follievo 
deir  umanità  , ed  in  avanzamento  dell’  arte  tuttociò  che 
lembravagli  fuperfluo  . Parco  ,e  riftretto  compariva  all’ efte- 
riore  , ma  grandi  aveva  i fentimenti  dell’  animo  , come 
cofta  dalla  fua  teftamentaria  difjjofizione  . In  conferma 
di  ciò  negli  ultimi  momenti  di  fua  vita  in  prefenza  del 
Sig.  Dottor  iMora  degno  e dotto  profefto're  , e del  fuo  Pa- 
dre fpirituale  moftrò  difpiacere  di  non  poter  efeguire  quel 
tanto  che  da  molto  tempo  avea  ideato  , cioè  di  formare 
un  fondo  , la  cui  rendita  ferviffie  per  mantenere  i due  ftu- 
denti  Chirurghi , terminati  i tre  anni  nella  libreria  Lancifia- 
na  (come  fi  vedrà  dal  fuo  Teftamento  qui  anneflo  ) , nelle 
prime  Univerfità  di  Europa  , per  maggiormente  renderli 
utili  all’umanità.  La  gloria  però  disi  nobile  progetto  era 
rifcrvata  al  regnante  Sommo  Pontefice  Papa  PIO  VI.,  alla 
di  cui  generofità  , e grandezza  di  animo  corrifponde  la  pietà 

del 
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del  cuore  verfo  i Tuoi  fuddici  , avendo  mandato  un  giovane 
Chirurgo  a Parigi  per  iftruirfi  principalmente  nell*  Oftetri- 
cia  y della  di  cui  opera  incomincia  1*  uomo  ad  averne  bi- 
fogno  prima  della  nafcita  . 

Per  rendere  ne*  poderi  eterna  la  memoria  di  sì  dotto 
orofeflore  fi  pensò  dal  degnifl'imo  Monfignor  Riganti  , con 
a Pontificia  approvazione  , di  fargli  erigere  un  depofito 
in  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  colla  feguente  ifcri* 
zione  : 

e> 

D.  M.  S 

PETRO  lAVlNAE  LEPONTIO  D.  OSECLAM  ANATOMES 
IN  PONTIFICIO  ARCHINOSOCOMIO  PROFESSORI 
IN  CVIVS  BIBLIOTHECAM  TIRONES  DVOS 
QVI  ANATOMEN  OPERAM  DARET 
SVPREMIS  TABVLIS  INSTITVIT 

ARCHlNOSOCOM.  IN  PATRIMONIO  ROM.  HEREDEM  SCRIPSIT 
NICOLAVS  RIGANTIVS  TESTAMENTI  CVRATOR 
NE  VIRI  MVTARVM  ARTIVM  PERITIA  INSIGNIS 
MEMORIA  PERIRET  TITVLVM  P.  A.  MDCCLXXXII 

PiVS  SEXTVS  PONTIF.  MAX. 

SCIENTIARVM  INGENIORVMQVE  ADSERTOR  EIBENS  PROBAVIT 
VIXIT  ANN.  LII,  OBIIT  VI.  ID.  MAH  MDCCLXXIIII 


Lafciò  egli  molte  ricchezze  ? le  quali  convertì  in  ope- 
re pie  y ed  in  vantaggio  della  Chirurgica  profelTione , come 
può  rilevarli  dall’autentica  Tua  teftamentaria  difpofizione ? 
che  fedelmente  qui  fi  riporta . 


D 2 


IN 


ELOGIO  ISTORI  CO 


IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 
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O Pietro  Maria  Giavina  figlio  del  quondam  Giovati 
i Franccfco  da  Duomo  d’Oflola  j Chirurgo  Primario 
del  '/en.  Apoftolico  Arcifpedale  di  S.  Spirito  , fimo  per 
la  Dio  grazia  di  mente  , viltà  > udito  , ed  intelletto  ) 
benché  infermo  di  corpo , e giacendo  in  letto,  fiapendo 
5,  di  efier  mortale  , e non  fiapendo  1’  ora  della  morte , 
5,  e volendo  quella  prevenire  j^ho  ftabilito  difiporre  de’mtei 
beni  , acciò  dopo  la  mia  morte  non  nalca  controverfiai 
alcuna,  con  fare  il  mio  ultimo  nuncupativo  Teftamento, 
che  de  Iure  Civile  dicelì  fine  ficritto  , conforme  di  mia 
5,  fipontanea  volontà  , ed  in'  ogni  miglior  modo  fo  , e difipon- 
„ go  , come  in  apprello  . 

„ Cominciando  dall’anima,  come  più  nobile  del  cor- 
5,  po  , quella  raccomando  al  Signore  Iddio  , ed  alla  SS.  Vcr- 
„ gine  Maria,  ed  a tutti  i Santi  del  Paradilb  , pregandoli 
5,  alfiltermi  nel  punto  della  mia  morte . 

,,  Il  corpo  fatto  cadavere , voglio  che  fia  trafiportato 
,,  nella  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Spirito  , accompagnato 
„ dalla  Compagnia  di  S.  Spirito  , e che  in  elfa  Chiela  fia 
„ data  fiepoltura  incontro  1*  Altare  della  Madonna  , e nel 
,,  fito  ove  refterà  collocato  il  mio  cadavere  fia  polla  una 
5,  lapide  con  ilcrizione  ad  arbitrio  del  mio  Eficcurore  Te- 
5,  ftamentario , ed  in  quella  mattina  che  farà  efipofto  il  mio 
cadavere  in  detta  Chiefa  fi  celebrino  numero  venti  Mede 
balTe  , una  Melfa  cantata,  ed  altre  Mefle  bade  nella  Chiefa 
di  S.  Francefeo  di  Sales  . 

„ Per  ragione  di  legato  lafcio  alla  Sagredia  di  S.  Spi- 
„ rito  un  Luogo  di  Monte , con  il  pefo  di  una  Meda  il  mele 
},  in  perpetuo. 


» 
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55  Irem  per  ragione  di  legato  lafcio  all*  Apoflolico 
55  Arcifpedale  di  S.  Spirito  Icudi  mille  moneta  5 fenza 
55  alcun  pefo  . 

55  Item  per  ragione  di  legato  5 come  fopra  5 lafcio 
55  al  Ven.  Monaftero  di  S.  Francefco  di  Sales  feudi 
55  con  il  pelo  alia  Madre  Supcriora  prò  tempore  di  farmi 
,5  raccomandare  al  Signore  dalle  Rcligiole  di  quel  Mo- 
>5  naftero  . 

55  Item  kfeio  al  Sig.  Canonico  D.  Giulio  Giavina 
55  mio  zio  il  fruttato  del  cenlb  in  forte  di  feudi  mille 
55  e trecento  a mio  favore  creato  col  Venerab.  Convento 
55  della  Vittoria  di  Roma  fua  vita  naturale  durante  5 e fe- 
>5  guìta  la  morte  di  dettq  Sig.  Canonico  tanto  la  forte  5 
55  che  i frutti  lafcio  liberamente  all*  Archiofpedale  diS.  Spi- 
55  rito  5 poiché  così  &c. 

55  Item  per  ragione  5 come  fopra  5 lafcio  a Monfìgnor 
55  Illuftrifs.  Saliceti  5 ed  al  Sig.  Dottor  Mora  onde  venti 
55  di  argento  per  cadauno  per  una  fòl  volta  . 

55  Alli  tre  giovani  dell’  Ofpedale  di  S.  Spirito  5 che 
55  mi  fervono  in  quella  mia  infermità  lafcio  feudi  dieci 
55  per  cadauno  per  una  fol  volta  , ^ 

55  A*ll*  infraferitto  mio  Efecutore  Teftamentario  lafcio 
55  oncie  cento  d'argento  per  una  fol  volta. 

55  Alli  Poveri  della  Parrochia  di  S.  Spirito  feudi  cento 
55  da  diflribuiifi  dal  detto  infraferitto  mio  Efecutore  Tc- 
55  ftamentario  . Che  dalla  mia  Erede  ufufruttuaria  fi  faccia 
55  in  Duomo  d*  Olfola  per  una  fbl  volta  la  diftribuzione 
55  del  fale  come  il  confueto  . In  tutti  5 e fingoli  miei  beni 
55  cfiflenti  tanto  in  Duomo  d’  Offola  mia  patria  5 che  in 
55  Roma  5 Erede  ufufruttuaria  fua  vita  durante  fòlamentc 
j5  fo  5 iftituifeo  5 e voglio  che  fia  Giulia  Giavina  mia  di- 
55  lettiffima  fbrella  con  facoltà  di  poter  vendere  5 ed  alie- 

?>  nate 
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5,  nare  la  cafa  , ed  altri  effetti  efiftenti  in  Duomo  d'Offo- 
5,  la  5 a tenore  delia  procura  da  me  mandata  in  detto 
55  luogo  5 o quella  ritenere  5 come  meglio  ad  effa  parerà  5 
55  e piacerà  5 con  il  pefo  però  in  cafo  di  vendita  il  prezzo 
55  rinvenire  . Seguita  poi  farà  la  morte  di  detta  Giulia 
55  mia  Torcila  5 ed  Erede  ufufruttuaria  delli  beni  di  Duo- 
55  mo  d’  Olfola  iftituifeo  miei  Eredi  proprietarj  per  la  metà 
55  il  parente  più  profììmo  della  cafa  Giavina5  e per  fai- 
55  tra  metà  lo  Spedale  di  Duomo  d’ Olfola  mia  patria. 
55  Delli  beni  poi  di  Roma  conbftenti  in  Luoghi  di  Monti  5 
55  Cenfi  5 mobili  5 denaro  5 ed  altro  , fo  5 iftituifeo  5 norni- 
55  no  5 e voglio  che  fia  il  Ven.  Arcifpedale  di  S.  Spirito  5 
55  con  Y infralcritti  peli  5 cioè  5 che  da  Monlignor  IlluftriT- 
5,  fimo  Commendatore  prò  tempore  li  debba  fare  un  fon- 
55  do  per  due  Cappellanie  di  annua  rendita  di  Iciidi  60, 
55  per  cadauna  5 e con  1*  obbligo  ad  ambedue  della  Melfa 
55  quotidiana  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  5 e che  il  conferire 
55  le  medefime  fpetti  a Monlignor  Illuftrilfimo  Commen- 
55  datore  prò  tempore  . Inoltre  5 che  il  medefmo  lia  te- 
55  nuto  5 ed  obbligato  alfegnare  fopra  la  mia  eredità 
55  un  fondo  di  annui  feudi  120.  per  due  giovani  Rudenti 
55  .di  Chirurgia  5 e Notomia  nella  Libreria  Lanciliana  da 
55  nominarfi  da  tre  in  tre  anni  da  Monlignor  Illuflriflimo 
55  Commendatore  prò  tempore  5 con  qucRo  però  5 che 
55  elfendovi  giovani  di  Duomo  d' Olfola  mia  patria  deb- 
55  bano  clfer  queRi  preferiti  a qualunque  altro  > come 
55  pure  dalla  mia  fopraddetta  eredità  alfegnare  feudi  venti 
55  annui  da  pagarli  a detta  Libreria  per  confumo  de’  libri  5 
55  e quelli  impiegare  in  acquiflo  di  altri  libri  5 conforme 
55  parerà  il  bifbgno  . Efecurore  TeRamentario  di  queRa 
55  mia  ultima  volontà  voglio  che  fia  Monlignor  IlluRrilli- 
55  mo  Riganti  > con  queRo  5 che  debba  fare  Inventario 
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,,  di  rutto  il  mio  avere  , e faccia  vendere  tutti  i miei 
5,  mobili,  libri,  e ferri  di  Chirurgia , e Notomia  ,td  il  ri- 
,,  tratto  con  il  denaro  che  fi  troverà  dopo  la  mia  morte 
„ fia  intieramente  riunito  in  credito  della  mia  eredità , 
,,  e non  altrimenti  &c. 

,,  Item  ordino , voglio  , e comando , che  il  fruttato 
„ del  Cenfo  in  forte  di  feudi  1000.  moneta  importo 
„ al  Ven.  Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma  a mio  fa- 
„ vore  fe  ne  dia  un  Suflìdio  Dotale  in  cadaun’  anno  ad 
,,  una  Zitella  del  Confervatorio  di  S.  Spirito  da  eftraerfi 
5,  a forte  la  Vigilia  delia  Natività  di  Maria  Santirtìma  , 
„ con  1*  obbligo  di  confeflarfi  , e communicarfi  il  giorno 
,,  apprerto  , e pregare  il  Signore  per  la  mia  anima . 

„ Item  per  ragione  di  legato  lafcio  al  Sign.  Dottor 
5,  Pane  tutti  P irtromenti  di  Chirurgia  d’argento. 

L’originale  di  querta  fua  ultima  difpofizione  efirte 
nell’  Archivio  dell’  Aportolico  Arcifpedale  di  S.  Spirito  , 
per  erter  fiato  fatto  , e rogato  per  le  mani  del  Sig.  Ca- 
nonico Brunelli  Archivifta  di  detto  luogo  , il  quale  gen- 
tilmente fi  è compiaciuto  darmene  autentica  copia  . 

Al  prefente  elTendo  ceflati  di  vivere  ed  il  Canonico 
Giavina  fuo  zio  , e Giulia  Giavina  fua  forella  , 1’  Ar- 
chiofpedale  fuddetto  di  S.  Spirito,  a tenore  del  fuoTefta- 
mento , è entrato  in  portertb  di  tutti  i fuoi  beni  , e due 
giovani  di  Chirurgia  di  già  godono  le  munificenze  del  de- 
fonto  Pietro  Maria  Giavina  , per  la  di  cui  eterna  memo- 
ria, oltre  il  depofito  eretto  nella  pubblica  Chiefa  di  S.  Spi- 
rito , Monfignor  lllurtrifiimo  Sampieri  a quel  tempo  de- 
gnillìmo  Commendatore  fece  anche  collocare  il  fuo  ritrat- 
to nella  Lancifiana  Biblioteca  , ed  un  altro  nel  Muleo  Ana- 
tomico di  quefto  Arcifpedale , 
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Fu  giufta  l'idea  del  fullodato  Commendatore  di  col- 
locare ih  ritratto  del  noftro  autore  fra  quelli  de'  più  cele- 
bri Chirurghi , che  efiftono  nell*  Anatomico  Mufeo  , come 
pure  nella  Lancifiana  Biblioteca  in  compagnia  del  celebre 
Lancili  5 giacché  fs  la  morte  non  l’avefTe  sì  predo  rapiroj 
avrebbe  anch’egli  refb  immortale  il  Tuo  nome  , non  fola- 
mente  con  aver  convertite  tutte  le  Tue  foftanze  in  van- 
taggio  de*  poveri  5 ed  in  avanzamento  della  Chirurgia , 
ma  altresì  con  pubblicare  le  Lue  avanzate  opere  degne 
del  fuo  nome , e della  fua  dottrina . 


DISSER- 


DISSERTAZIONE  L 


ss 


Sopra  gli  Aneiirifmi  degli  articoli  inferiori 
ed  in  particolare  del  Poplite . 


Arra  a molti  Tuperfluo  , che  (lami  io  deter- 
minato a teflere  di  nuovo  la  ftoria  5 ed  a de- 
fcrivere  il  metodo  curativo  di  una  malattia  j 
la  quale  fu  già  c dagli  antichi  , c da*  mo- 
derni conofciuta  jC  defcritta  . Se  con  atten- 
zione  però  fi  efamini  tutto  ciò  che  leggefi  nelle  loro  ope- 
re , fi  vedrà  , che  {blamente  hanno  quefti  parlato  in  gene- 
re tanto  rifguardo  alla  natura  j e qualità  di  efle  5 come 
al  metodo  curativo , onde  ottenerne  la  fanazione . Il  noftro 
dottilTimo  Lancili  è fiato  il  primo  a fomminifirarci  la  vera  , 
e chiara  idea  degl’  interni  Ancurifmi  in  particolare?  ed  il  ce- 
lebre noftro  Guattani  quella  degli  ertemi  . Quegli  avendo 
pubblicata  un’  opera  filmata  da  tutta  1’  Europa  ? col  ti- 
tolo : De  motu  Cordis  ? Aneuryfmatibus  ? querti  : De  ex- 
t-ernis  Aneuryfmatwus , molto  da’  pratici  profeflbri  ftimata  . 
Si  fono  in  feguito  refi  celebri  fra’  Medici  Monfieur  Senac 
erudito  Medico  Francele  coll’aureo  Trattato  {òpra  la  firut- 
tura  del  cuore,  e fue  malattie,  il  Morgagni,  il  Valfalva  , 
il  Marrani  , ed  il  Sig.  Dottor  Tefta , quali  ne  hanno  {critei 
compiti  Trattati  , e fra  i Chirurghi  fi  fono  dirtinti  il  Mo- 
linelli , il  Malbtti  , il  Sig.  Grima  , c più  altri  , de’  quali 
leggiamo  le  opere . Ciò  non  ofiante  avendomi  la  fpe- 
rienza  dimofirato  , che  {ebbene  abbino  querti . di  molto 
accrefeiuta  la  cognizione  di  querta  malattia  , ed  i mezzi 
di  fiinarla , tuttavolta  volendo  ciafeuno  ridurre  ogni  fpecie 
di  Ancurifma  curabile  col  da  loro  propofto  metodo  , 

E non 
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non  di  rado  riefce  quello  inefficace , e fpeflo  anche  nocivo. 
Al  contrario  effiendo  io  Rato  dall’  infallibile  fperienza  am- 
maertrato  j che  fecondo  la  diverfà  fpecie  j e flato  di  eflo , 
diverfo  anche  effier  dee  il  metodo  curativo  , mi  fono  indotto 
a pubblicare  colla  ftampa  la  prefente  Diffiertazione , con  cui 
farò  collare  colla  fperienza  avvalorata  dall’  autorità  j che 
i’  allacciatura  da  alcuni  propofla  come  unico  mezzo  , 
e da  altri  l’amputazione,  come  folo  ajuto  a fcampar  T in- 
fermo dalla  morte  , fono  per  1’  ordinario  piuttoflo  mici- 
diali , di  quello  fieno  giovevoli , ed  atti  a procurarne  la  gua- 
rigione ; all’ oppofto  la  compreffione  , ed  il  metodo  del  Val- 
falva  podi  in  opera  fecondo  richieggono  e lo  flato  , e la  na- 
tura di  effi  , fono  i più  efficaci  , e valevoli  mezzi  onde 
fperar  fe  ne  poffa  la  fanazione  ,*  e ficcome  formafi  1’  Aneu- 
rifma  sì  nel  Poplite , che  nella  fuperiore , ed  inferior  parte 
di  eflo  da  un  preternaturale  dilatamento  , o apertura  dell’ar- 
teriofo  canale  , che  feorre  negli  articoli  inferiori  , prima 
di  parlare  della  diverfà  fpecie  a cui  rendefi  foggetto  , giu- 
dico neceflàrio  premetterne  una  breve  Notomica  deferizio- 
ne  per  maggior  intendimento  , ed  iflruzzione  di  quelli  gio- 
vani Chirurghi,  quali  fi  compiaceranno  leggere  quella  mia 
qualunque  fiafi  Diflertazione  . 

L’ Arteria  Iliaca  paffando  lòtto  il  ligamento  detto 
di  Poparzio  lafcia  tal  nome  , ed  acquifla  quello  di  Arteria 
Crurale  . Scorre  nella  fuperiore  , ed  interna  parte  della 
cofeia  fopra  i mufcoli  Pettineo  , e Tricipite  , ed  alla  diflanza 
di  circa  quattro  dita  trafverfe  dal  legamento  fuddetto 
manda  tre  confiderabili  diramazioni  alle  circonvicine  mufeu- 
lari  parti  , ed  avanzandoli  pofeia  lungo  1’  articolo  pafla 
fotto  il  fartorio  , vado  interno,  e tricipite  fino  al  Poplite  , 
ove  refla  fòltanto  ricoperta  da  molta  pinguedine , 'dal  ner- 
vo, e vena  Poplitea  , fotto  cui  ella  cammina,  ed  arrivata 

all’  in- 
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all’inferior  parte  di  eflo  dividefi  in  due  rami  , de’ quali 
il  primo  forma  l’Arteria  tibiale  anteriore,  e l’altro  la  ti- 
biale pofteriore  . In  tutto  quefto  tragitto  fomniiniftra  ali’ in- 
torno più  diramazioni , affine  di  diftribuire  quella  quantità 
di  fangue  ncceffiaria  per  il  nutrimento  di  tutto  l’articolo  . 

Ritrovandoli  1*  Arteria  nel  Poplite  affatto  ffioperta 
da  mufcoli  , rendefi  più  che  in  ogn’ altra  parte  della  cofcia 
efpofta  ad  un  rilaffamento , o lacerazione  delle  di  lei  com- 
ponenti membrane  , per  cui  fovente  producefi  ivi  un  tu- 
more fanguigno  , conofciuto  fin  dagli  antichi  Greci  fiotto 
nome  di  Aneurifima  . 

Si  attribuifice  da  alcuni  (i)  ad  Ippocrate  ia  prima  co- 
gnizione di  cotefta  malattia  , il  che  negali  dal  celebre 
Wanfivieten  (2)  , e dal  Sig.  Dujardin  (3)  , i quali  unitamen- 
te a molti  altri  ficrittori  di  Chirurgia  ne  fanno  primo  au- 
tore Galeno  . L’ iftorico  Peyriihe  (4)  prova  con  Aezio  , 
che  prima  di  eflb  folle  Rata  da  altri  conolciuta  , e de- 
ficritta  , ed  in  particolare  da  Rufo  Efefio  a Galeno  an- 
teriore . 

L’  Aneurifiua  adunque  così  chiamato  da’  Greci , Em- 
borifima , Aporifima  , o Hiporifima  detto  dagli  Arabi , e da’  La- 
tini Arteriae  diUtatio , conlifte  in  un  preternaturale  tumore 
formato  dai  làngue  contenuto  nell’ Arteria  fioltanto  dilatata 
detto  Aneurifima  vero , oppure  formato  da  una  qualche  fe- 
rita , o lacerazione  di  effa  , per  cui  il  l'angue  che  elee 
dalla  ferita  arrenandoli  fiotto  la  pelle  forma  un  tumore  più, 

E z o meno 

(i)  ùe  vlgilìls  Bibliotheca  Chirurgo  (4)  HìHotré  de  la  Ónmrgie  tomo  iT. 
toni.  I-  pag.  334.  , Tefta  De  externis  pag,  434.  ^liqaando  obdulìa  cicatrice 
^nemyfmatibus  epift.vn.  pag.i^  3.  cutis  , & atteriae  figura  non  ohturata 
(i)  ^neuryfmatis  mentìo  non  fangnis  fah  cute  exilit , s&  efficitur  tu- 

fit  apud  Hippocratem  , quantum  novi . mor  , quetn  ,/ineuryftna  , hoc  eli  ^rterìae 
(3)  tliHoire  de  la  Chirurgie  tomo  I.  dilatationem  Graeci  appellane  . 
pag.211. 
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o meno  voluminofb  nomato  Aneurifma  fpurio  » che  da 
M.  A.  Severino  (i)  fu  diftinto  anche  col  nome  di  afcelfo 
fànguigno  , onde  fin  da' primi  Greci  (2)  fu  divifo  l’ Aneu- 
rifma in  vero , e fallo  , Credono  alcuni  j che  ì Greci  non 
conofcelfero  l'Aneurifma  vero,  e tra  quefti  Giovanni  Freind 
dotto  Medico  Inglefe  , il  quale  afferifce  nelTlfioria  della  Me- 
dicina 5 che  prima  di  Fernelio  non  fofle  fiato  da  alcun  al- 
tro conofciuco  . Dalle  opere  però  de’  furriferiti  autori  ri- 
levali , che  fono  fiati  con  chiarezza  deferirti  i legni  proprj, 
e caratteriftici  di  ciafeuno  Aneurifma  in  particolare  , e quefti 
fegni  variano  lecondo  le  varie  fpecie  di  elfi  . Quelli  che  di- 
ftinguono  l’Aneurifma  vero  dal  falfo  , o fia  fpurio  , fono 
un  tumore  formato  dall’Arteria  poplitea , crurale  , tibiale  , 
o di  qualunque  altra  parte  del  corpo,  di  maggiore,  o mi- 
nor volume  circoferitto , ed  alquanto  elevato  , molle  al  tatto  , 
c che  comprefl'o  con  le  dita  in  parte  diminuifee  , e fé  il  tu- 
more è recente  , e di  picciola  mole  del  tutto  anche  fva- 
nilce,  ripalfando  il  fangue  entro  l’arteria,  ed  appena  tolta 
la  comprelfione  comparile  di  nuovo  il  tumore . Quello 
per  lo  più  è indolente  , la  pelle  che  lo  ricopre  moftralì 
di  color  naturale  , e lo  accompagna  fempre  una  fenfibile , 
c fpelfo  anche  vifibile  pulfazione  corrifpondente  alla  fiftole  , 
e diaftole  del  cuore  . 

L’ Aneurifma  fpurio  poi  manifeftalì  egualmente  per 
la  comparfa  di  un  tumore  di  picciola  mole  nel  principio , 
ma  che  in  breve  fi  accrelce  , di  figura  irregolare  , poco 
elevato , duro  al  tatto  , e che  comprclìo  nulla  diminuifee 
dei  fuo  volume  , il  colore  della  pelle  che  lo  ricopre  è per 

ordi- 
ri'» De  recond.  ahfcef.  mt,  de  nov.  Dtllert.  de  ^neuiyfmate  pag.7.  Vaforum 
ohferv,  ahfc,  cap.7.  dìlatatìonem  effe  Jineuryfma  flatuit  ^ 

(2)  Tefta  de  externis .Aneuryfm.  ep.y-  Idem  Aetìus  TetraL  H,  Ter. 3.  cap.io. , 
pag.261. , lohannes  Bapt.  Silvatictis  Paulus  Egìneta  lib.iv.  de  re  Medica  • 
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ordinario  lividaftro  , la  pulfazione  è profonda  > irregolare  j 
e meno  fenfibile  5 non  di  rado  vi  è un  crepito  , o fibilo 
prodotto  dal  fangue , che  paflando  per  Pangufta  apertura 
dell’  arteria  nel  Tacco  àneurifmatico  forma  l’ accennato  fin- 
toma . Li  defcritti  Pegni  variano  > e fono  più , e meno  fen- 
fibili  in  proporzione  dello  fiato  dell’  Aneurifma  fpurio , 
che  anzi  quefii  medefimi  Pegni  Iòno  fiati  alcune  volte  giu- 
dicati gli  univoci  Pegni  dell’ AneuriPma  vero.  La  pulPazio- 
ne  per  altro  diminuiPce  nell’  AneuriPma  Ppurio  in  ragione 
dell’  aumento  della  moie  , e del  tutto  anche  PvaniPce  , come 
ci  avvertono  aver  oflervato  il  RuiPchio  (i)  > il  Benevoli  (2), 
ed  il  nofiro  Guattani  (5),  tantoché  le  il  Chirurgo  non  è 
circoPpetto  5 e diligente  indagatore  nell’ePame  del  tumore 
facilmente  lo  giudica  un  lemplice  alceflo , e come  tale  fa- 
cendone l’apertura  , vedrà  in  luogo  della  marcia  efcire 
in  copia  il  langue  vivo  , e Ppumante  , e fé  tofìo  non  fi  com- 
prime l’aperta  ferita  muore  clàngue  l’infermo,  come  più. 
ifiorie  di  Ibmiglianti  funefii  efcmpj  ne  leggiamo  riportati 
dall’Eifiero  (4))  da  Ambrogio  Pareo  (5),  e da  molti  al- 
tri , i quali  in  sì  deplorabili  circofianzc  fono  fiati  necefiì- 
tati  ricorrere  all’efiremo  , e pericoloPo  mezzo  dell’ampu- 
tazione per  non  veder  morire  o di  emorragia , o di  gan- 
grena  il  milero  infermo . 

Riconolcono  la  loro  origine  gli  AneuriPmi  tanto  da  in- 
terne , che  da  efterne  cagioni  . Le  interne  dipendono  da 
una  depravata  qualità  di  umori  predominanti  nella  mafia 
del  (angue  , come  lo  feorbuto  , 1’  umor  (crofololb  , e ve- 
nereo . Quefii  per  legge  di  circolo  portandoli  ne’  vaPellini 

della 

(1)  Oilervaz.  58.  Mafotti  riferifee  un  cafo  del  Guerci , 

(1)  Oirervaz.it.  acni  morì  l’ infermo  di  emorragia  , 

{5)  Ollervaz  18.  e 11.  avendo  egli  aperto  rAneurifma  per 

(4  Heifterus  fibi  accidiffe  fatetur  . nn  afcelìo . 

De  Haen  ratio  medendi  pag.  5.  cap.6.  (j)  Vareus  lib,  vi.  cap.36. 
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della  cellulofa  membrana  5 o nelle  altre  tonache  delle  ar» 
terie  non  poflono  non  debilitarle  , e fpeflo  anche  corro- 
derle , giufta  il  Icntimento  de""  celebri  Inglefi  Montò  (1)5 
eFrcind(2).  Dalla  corrofionC)  o lacerazione  delle  medefi- 
me  tonache  ripetono  eglino  l’immediata  > e proflìma  ca- 
gione degli  Aneurifmi  ; c di  fatto  chi  non  comprende  > 
che  non  elTendo  più  quelle  in  iftato  di  refiftere  all’  urto 
del  fangue  5 che  continuamente  vibrato  viene  dal  cuore 
per  la  mancanza  della  neceflaria  reazzione  di  coartamento 
non  fi  debilitino  , e non  ne  venga  in  confeguenza  quel  ru- 
more nel  principio  picciolo  , e molle  , che  noi  Aneurifma 
vero  chiamiamo  ? Quel  tumore  è quello,  che  dal  paziente 
tralcurato  crelce  a tanta  mole , che  per  qualunque  benché 
menoma  dillrazione  fi  lacera,  onde  ne  nalce  l’ Aneurifma 
fpurio  conlecutivo  (3)  . Se  il  dilatamento  poi  dell’arteria 
fi  formi  Tempre  per  la  corrofione  , o lacerazione  d’ alcune 
.delle  di  lei  componenti  membrane  , o pure  fi  dilatino  fenza 
la  rottura  d*  alcune  di  loro  ; checché  ne  dicano  i celebri  tellè 
citati  autori  Freind , e Montò,  come  quelli  che  foftengono 
1’  opinione  contraria  , ciò  rellerà  Tempre  un  problema  irre- 
folubile  in  Chirurgia , lebbene  il  celebre  Anatomico  Pietro 
Tabarrani  (4)  abbia  creduto  deciderne  la  quiftione  , ripor- 
tandone quanto  ha  egli  onervato  in  un  Tacco  aneuriTmatico 
diTeccato,  tanto  in  Padova  nel  MuTeo  dell’ immortale  Anato- 
mico 


(i)  Ejjàh  de  Medecine  de  la  Societé 
d' Edinb*  tom.llé  pag.3  jo, 

(a)  HtfìoY,  Medie,  pag.  120. 

(3)  Ci  rea  la  divìììone  dell’  Aiieii- 
rifma  fpurio  in  primitivo  , e confe- 
cutivo  merita  d’efler  letta  T erudita 
memoria  del  celebre  Sig.  Fobert, 
inferita  nei  fecondo  volume  dell’Ac- 
cademia  di  Chirurgia  di  Parigi , 
pag.  53  5* 


(4)  Ohfewat.  Mnatom^  pag.40* 
rum  praettrquamquod  aliis  bonae  fideì 
aiiUorìhus  arteria  tunìcas  folummodo  di- 
latàtas  extenfafque  non  /etnei  obfe/varl 
datum  fit  egomet  tenari  pofjum , fucatos  , 
ut q ue  integro s ferVatos  vidi/fe  Vatavii  y 
ac  Bononiae  apud  clarijjlmos  Morgagnum , 
& Molinellum  eìufmodi  faccos  anemy/ina- 
ticos  notabiliter  ampliatos  fine  ulla  vifi- 
bili  YUptione  in  arterias  tuniàs  • 
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mico  Forlivefè  Gio.  Battifta  Morgagni  , che  in  Bologna 
in  quello  del  chiariflìmo  Molinelli  j dove  non  compariva 
in  eflì  lacerazione  alcuna  delle  arteriofe  membrane  . L*  al- 
terazione peraltro  morbofa  j che  fiegue  per  neceffirà  nel  Tacco 
aneurifmatico  ci  lafcicrà  Tempre  incerti  , Te  fiano  elTe  cor- 
tole , lacerate , ovvero  fbltanto  rilaflate  . 

Fra  le  cagioni  efterne  poi  fi  confiderano  le  percofie, 
che  producono  contufione  nelP  arterie  5 le  ferite  , le  lace- 
razioni in  occafione  dì  fratture  , e qualunque  altro  vio- 
lento j e continuato  moto  si  accidentale  , che  per  obbligo 
di  profelfione  j come  il  far  lungo  viaggio  a piedi , Taltare  > 
o alzar  grolfi  peli . Fra  li  sforzi  violenti  accidentali  le  ca- 
dute tengono  il  primo  luogo  ; nè  ciò  ha  bilbgno  di  di- 
moftrazione,  poiché  ad  ognuno  è noto  » che  colui  il  quale 
minaccia  di  cadere,  è obbligato  per  Toftenerfi  d* impiegare 
molta  forza  affine  di  rimettere  la  machina  nel  perduto 
equilibrio  . Un  moto  è quello  , che  al  dir  di  tutti  i Fifio- 
logi  induce  una  valida  contrazione  ne’  mufcoli  gemelli , 
Ibleo , ed  in  quelli  della  cofcia  per  modo , che  rende  diffi- 
cile il  corTo  del  Tangue  nell’arterie  della  cofcia  medefima, 
alle  quali  è tolto  il  necefiario  dilatamento . In  tale  circo- 
ftanza  non  può  il  fànguc  ritornare  Tuperiormente  nell’arte- 
ria crurale  , e ciò  deriva  dalla  contrazione  de*  mufcoli 
della  cofcia  , ed  in  particolare  del  tricipite  , Torto  il  di  cui 
valido  tendine  pafTa  1*  arteria  j ed  ecco  perchè  il  Tangue 
è obbligato  trartenerfi  nella  poplitea  arteria  , la  quale  tro- 
vandofi  in  quella  parte  fcoperta  dai  mufcoli  rendefi  nel  po- 
plite.  piucchè  in  ogn’  altra  parte  della  cofcia  , e gamba 
Toggetta  all’ aneurifma  . 

Dal  finquì  efpofto  intorno  la  natura  , e qualità  della 
defcritta  malattia  , fi  raccoglie  , che  è fiata  quella  meri- 
tamente da  tutti  i buoni  pratici  confiderata  come  una 

delle 
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delle  più  difficili  , e pericolofe  j che  abbia  la  Chinirgia} 
poiché  non  di  rado  termina  colla  mortificazione  di  tutto 
r articolo.  Pur  nondimeno  la  giornaliera  efiperienza  ci  di- 
moftra  } che  non  tutti  gli  Aneurifmi  di  quelle  parti  fono 
pcricolofi } e mortali  } anzi  tanto  1’ Aneurifma  vero  , che 
falfo  } fe  è recente } e non  molto  voluminofo  , non  è nè 
mortale , nè  incurabile  } e condotto  da  perito  profeffiore 
il  più  delle  volte  termina  colla  perfetta  guarigione  . Al  con- 
trario } fe  V Aneurifma  è voluminofo  in  guifa  } che  arrivi 
fino  alla  parte  di  mezzo  della  colcia  > o della  fura  > e fi- 
tuato  fia  in  vicinanza  degl*  inguini  , ed  accompagnato  da 
lènfibile  dolore  , fi  giudica  pcricolofiffimo  , e difficilmente 
fi  fana  , Non  farà  perciò  di  fua  natura  mortale  , come 
ce  ne  fanno  certa  teftimonianza  le  guarigioni  che  leggia- 
mo nelle  opere  di  M.  A.  Severino  > d*  fidano  , di  Saviard  , 
ed  in  quella  del  piu  volte  lodato  noftro  Guattani  , onde 
non  fi  devono  abbandonare  al  fblo  pronoftico  di  mortali  > 
ed  incurabili , nè  proporgli  per  unico  mezzo  la  foìlecita 
operazione  dell’ allacciatura  } 0 l’amputazione  ; quali  mezzi 
fono  di  Jor  natura  forfè  piu  pericolofi  della  malattia  me- 
defima  } come  tra  poco  dimoftreremo . 

Per  la  cura  di  sì  pericolofa  malattia  quattro  fono 
i mezzi  finora  propofti  dalla  Chirurgia  j quello  di  allaccia- 
re l’arteria  con  due  legami,  uno  nella  fuperiore  , l’altro 
neH’infcrior  parte  del  tumore}  detto  communemcnte  ope- 
razione dell’allacciatura}  ed  è quello  il  piu  antico  mezzo 
che  abbia  la  Chirurgia  inventato  . Aezio  , uno  de’  primi 
tra’ Greci  } parlando  della  cura  di  quella  infermità  } pro- 
pone l’accennato  metodo  , quindi  Paolo  Egineta  con  piu 
di  chi  arezza  ne  ha  defcritto  il  manuale  . Il  fecondo  è quello 
della  comprefiìone  } antico  egualmente  > e forfè  piu  del  pri- 
mo , che  la  natura  mcdefima  fembra  averlo  indicato} 
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c rpccialincnte  ne*  cali  di  Aneurifhii  falfi  , ne*  quali  efTendo 
ferita  , o lacerata  l*  arteria  j la  compreflìone  n*  è quel  foc- 
corib  , che  immantinente  fi  prefenta  in  ajuto  . L'amputa- 
zione dell*  articolo  da  alcuni  propofta  coftituifce  il  terzo 
metodo  j ed  il  quarto  confitte  nell’  abbandonar  1*  infermo 
all’opera  della  provida  natura  debilitandolo  con  replicati 
falaflj  5 dieta  > c ripolb  di  tutta  la  machina  unitamente 
a quello  della  parte  inferma  . 

De* quattro  ora  propofii  metodi  ■>  quello  della  com- 
prelfione  merita  di  ettere  ad  ogn*  altro  antepctto  , come 
il  piu  facile  5 il  piu  adattato  all'indicazione,  ed  il  meno 
pcricolofi) . Volendo  io  adunque  dimottrare  quetta  mia  pro- 
pofizione,  mi  varrò  di  quanto  hanno  ttritto  i pratici  mi- 
gliori di  Chirurgia  , di  ciafcun  metodo  farò  il  parallelo 
con  quello  della  compreflìone  ,•  riporterò  in  fine  le  oflerva- 
zioni  mie  . Così  potrà  ognuno  decidere  , quale  fra  quelli 
metodi  fia  il  più  vantaggiofo  , e conducente  alla  guari- 
gione . 

La  doppia  legatura  è il  metodo,  che  propello  leggia- 
mo , e praticaro  da*  Greci  i piu  antichi  Maettri  dell'arce.  ' 
Gli  Arabi  di  poi  lo  hanno  Ibltanto  delcritto  , ma  non  molto 
praticato  , giacché  hanno  a quello  antepotta  la  comprdfio- 
ne  , fpaventati  forfè  da' pericolofi  , c funefti  fintonu  , che 
frequentemente  fogliono  (opraggi ungere  all*  operazione 
dell*  allacciatura  , ed  in  fatti  lo  tteflfo  Paolo  Egineta  (i  ) 
ci  avverte,  che  fe  l’Aneurifma  retta  firuaro  ne’grolTi  vali, 
e fia  di  confiderabil  mole,  non  devefi  fottoporre  ali’ ope- 
razione della  mano  : j^ae  igitur  in  alis  , ^ inguimhus  y 
ac  colio  fiunt , itemque  in  aliis  locis , fì  magnitudine  excedtinty 
e a chirurgia  non  tentamus  oh  magnitudinem  y a forum  . Il  Fal- 
loppio  , non  inferiore  di  merito  a qualunque  de*  piu  cele- 

F bri 

(i)  De  arteriae  dìUtAtlone  libavi,  cap.37.  ^ 
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bri  Chirurghi  de’  fuoi  tempi  , parlando  dell*  allacciatura 
nella  cura  dell*  Aneurifma  , così  fi  fpiega  : 3ed  Jciatis  quod 
nemo  ejì , qui  audeat  curationem  fufcipere  > nec  ego  ut  ingenue 
futeor  yolui  Aneuryfma  aperire  (l)  . 11  Sennerto  , defcritto 
il  manuale  dell’  operazione  fecondo  Paolo  Egineta  , (bggiun- 
ge  : Verum  quis  non  yidet  hanc  curationem  non  folum  crude- 
lem  yalde  y quam  pauci  ferant  j fed  ^ ejfe  non  fine  pe~ 
riculo  , ncque  aegrum  fanare  . Ideoque  tutius  efi  tmnorem  fal- 
tem  yinculis  y ac  medicamentis  conflringere  , ^ comprimere  > 
ut  amplius  augeri  non  pojjit  (a)  . Junkero  riporta  il  ma- 
nuale dell’operazione  fecondo  la  delcrizione  di  Paolo  Egi- 
neta , e conchiude  con  il  fuo  , ed  altrui  parere  dicendo  : 
Sed  hoc  periculofum  conjilium  a recentioribus  merito  reiici- 
ttt*'  (s)*  11  celebre  Eiftero  j la  di  cui  dottrina  viene  da 
lutti  i pratici  ricevuta , tiene  circa  1’  operazione  dell’  Aneu- 
rifma il  leguente  fentimento  : Haec , quae  comprejjione  fìt  y 
femper  prius  tam  in  yero  adhuc  paryo  , quam  etiam  in  falfoy 
ubi  nulla  fanguinis  inter  partes  eJì  ejfupo  tentari  debet  ; nam 
crudele  efl  periculofam  feSìionem  injìituere  > ubi  blandiori  modo 
curare  pojjìmus  (4)  . Fin  qui  il  lodato  autore  ha  parlato 
dell*  Aneurifma  tanto  del  braccio  > che  dell’  altre  parti  . 
Sentiamo  ora  quel  che  ci  dice  nel  Trattato  de  morbis  ge~ 
mum  ) inferito  dall’  Ballerò  nel  quarto  tomo  delle  Raccol- 
te Chirurgiche  : Nullus  profeSio  inter  Medicos  , ^ Chirurgos 
Venetos  in  utroque  cafu  fuit  j qui  in  Aneuryfmate  peplitis  cura- 
tionem  Chirurgicam  , quae  fcalpello  fit  fufcipere  , imo  nequidern 
fuadere  aufus  efi  j ficut  ex  laudata  Hornjy  ^ Melly  epifiolis 
yidere  efi  > nullamque  per  falpellum  falutis  fpern  fuperejfe , 
tnaximi  tunc  fplendidijfimi  huius  urbis  Medici  indicarunt . 

Ncque , 


(i)  Falloppio  tomo  Ili,  pag.86.  (3)  Junkero  108, 

i(2)  Sennerto  de  Tumorib.  lib.  v.  (4)  Eiftero  tomoEl,  pag.i/. 

parte  I.  cap.  48. 
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Ncque  ) ettdm  recordor  > ullum  ex  recentiorthus  Medicis  , aut 
Chirurgis  exemplum  curati  eiufrnodi  Anetiryfmatis  per  fcalpcl- 
lum  memoriae  prodidijje  ( i ) . 

Fu  anche  a cognizione  del  celebre  Petit  » uno  de*  piu 
felici  pratici  che  fia  viffuto  nel  principio  del  corrente  fe- 
colo  ) Pefito  infaufto  di  cjuefta  operazione,  poiché  parlan- 
do di  efla  dice  : Non  di  rado  in  feguito  all'  operazione 
dell'  Aneurifma  Jì  e dovuto  troncare  il  braccio  ^ 0 la  gamba 
ventiquattr'  ore  dopo  averla  efeguita  (a)  . 

Eppur  chi  *1  crederebbe  >.  Nè  le  autorità  degli  anzidettì 
profeflori , nè  1’  efito  infelice  , con  cui  il  più  delle  volte 
fi  vedono  terminare  i Trattati  con  quefto  metodo  , nè 
la  difficoltà  , che  trovali  nell*  efecuzione  dell’  operazione  , 
attefa  la  profonda  fituazione  dell’arteria  nel  cavo  del  po- 
plite , furono  fufficienti  a perfuadere  il  peraltro  chiariffimo 
Kayfero  primo  Chirurgo  di  S.  A.R.  il  Gran-Duca  di  Tofia- 
na  , e Maeftro  dell*  Ofpedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  , 
ad  abbandonare  quefla  pratica  . Fu  , noi  niego , fortunata 
qualche  cura  col  furriferiro  metodo  da  lui  ifiituito,  e dal 
Maibtti  filo  fuccelTore  , ma  non  mai  mi  lufingo  potranno 
quelle  calcolarli  , le  fi  confrontino  col  numero  di  quei 
tanti  fventurati,  che  furono  vittima  di  quefto  Tuo  rialfunto 
fiftema , 

Il  Sig.  Angelo  Grima,  noto  per  le  di  lui  produzioni, 
ora  Primario  profclfore , e Lettore  di  Notomia,  e Chirur- 
gia nell*  Ofpedale  della  Sagra  Religion  di  Malta  , pubblicò 
ivi  colla  llampa  l’anno  1773.  una  Dilfertazione  col  titolo; 
De  Toplitis  Aneuryfmate  . Ritrovavafi  egli  in  S.  Maria  Nuova  , 

F 2 allor- 


(1)  ^3\ìtx,Difput.Chìrurg.  tom.iv,  decouper  le  bns  ,ou  la  jimhe  vingtq’tat- 

pag.489.  pYe  he<iYes  apràs  avoir  fait  l"  operai lon 

(2)  Traìté  des  maladìes  Chir.  tom.iiT.  de  t KAneurìfme  . 
paga  40:  On  a eté  obllgé  hìen  des  foìs 
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allorché  furono  cfeguite  più  operazioni  coiranzidetro  me- 
todo ) onde  fentiamo  quel  che  ne  dice  ; Talis  autem  ope^ 
rat^o  Aneuryfmati  Tero  5 yel  fpurio  ramorum  ipjius  arteriae 
yalde  conyemt  5 ^ nunquam  illì  eìufdem  trunci  . Ut  Petrus 
KaysseruSj  ^ alti  qui  aliquam  inconpderate  habuerunt  ope-‘ 
rationem  , qyae  bene  5 profpereque  fuccefjìt  5 yolmt  5 ^ td  Ana- 
tome  5 ac  Thijiologice  probatur  . Ad  deligationem  tranci  facien-- 
dam  yafa  finitima  ) ut  detergatur  fiaccus  incidere  oportet . 
Ideo  cb  id  pars  inferior  nutrimentum  non  fiumit  . Ergo  in  gan^- 
graenam  5 fiphacelum  eyadat  . Necefise  efi  > idque  exemplis 
confirrnatur  ^ L In  S,  Mariae  Novae  Nofocomio  a Valentino 
DEL  TukcO:,  atque  Natali  CAKLONio^qaodam  in  Epìdauro  hanc 
poplitis  operationern  hifce  oculis  egomet  yidi . Sub  yefpera  tibia 
intumuit  > liyidaque  falda  fuit  • Die  tertioipje  conyulfus  e W- 
ta  difcejfit . ÌLEumdem  Valentinum  Clar.  Benevolo praefen- 
te  confimilem  infiituifse  operationern  in  lofepho  Borgo  etiam  yidi 
fehris  ardentiffirna  5 delirium  operationi  fiatim  fuperyene- 
runt  : die  pariter  tenia  pars  tumefaoia  liyida  cmn  hìdatidì^ 
bus  apparuit^  quarta  idus  Septembris  anno  yertente^  omnia 
fymptomata  mitigata  funi  5 gangrena  5 fphacelus  opera^ 
tionem  fecuta  funi  . Decimafexta  kyl*  OSIobris  in  rnaxilla  in-- 
feriori  convulfiones  apparuerunt  5 atque  yitam  mortaiem  cum 
immortali  commutayit . Ex  bis  duobus  cafibus  > ^ pluribus  altis 
a me  obferyatis  5 quos  breyitatis  caufa  praetermitto  inferre 
licet  yin&uram  trunci  arteriae  alienarn  efise  ^ fed  fiolam  cruris 
amputationem  adhibendam  . Soggiunge  nel  paragrafo  che  fie- 
gue  : Sunt  quidam  ex  profefsoribus  qui  yinSìuram  trunci  ciuf- 
dern  arteriae  infiitui  etiam  debere  intendunt  5 fi  yero  inferior  pars 
in  gangrenam  eyadere  minetur  . Hoc  modo  in  S.  Martae  Noyae 
Eiofocomio  praediSium  Carlonum  celebtr.  Angeli  Nannoni 
dutlu  fecifse  aurtgae  cuidam  Romano  5 qui  Aneuryfmate  trunci 
arteriae  laborabat  > ^ eodem  die  obiit  rnemini  5 Cn  fio  . 


Alla 
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Alla  teftimonianza  oculare  del  fullodato  Sis.  Anselo 

O 

Grima  potrei  aggiungere  altri  confimili  funefti  cali  da  piu 
autori  riportaci  , come  altresì  potrei  aggiugnere  due  ope- 
razioni di  allacciatura  nel  poplite  5 efeguite  fotto  i miei 
occhj  in  quell’  Ofpedale  di  S.  Spirito  5 ed  un’  altra  fuori 
di  elfo  , per  le  quali  operazioni  prima  del  terzo  , convulfi 
celfarono  di  vivere  i pazienti  . Ma  ben  volonticri  le  tra- 
laìcio  per  non  dilungarmi  di  troppo  ♦ A buona  ragione 
pertanto,  mi  ìorprende  l’affetto  del  Mafbtti  , e de’ di  lui 
feguaci  per  quefla  operazione  . Potea  pur  loro  fervir  di 
guida  la  condotta  di  Alessandro  Caldarini  , già  Primario 
chirurgo  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  per  quefle 
cure  erafì  guadagnata  fama  , e riputazione  , ed  in  confer- 
ma di  ciò  fentiamo  quel  che  ne  fcrive  un  autore  di  Chi- 
rurgia fuo  contemporaneo  (i ) : Dominus  Alexander  Calda- 
ri  nus  Chirurgus  egre  gius  nojìrae  tempejìatis  Mdgìfler  Floren- 
tiae  S.  Manae  Noyae  in  Aneuryfmate  non  magna  , ncque  ve- 
tujla  ingenti  cura  utilirate  purgato  prius  corpore  , fangmneque 
decenter  evacuato  partem  validis  adjlringemibus  mane  , prò 
fanabat . Di  più  aggiunge  l’autore  : Et  ego  felici  cum  eventu 
multottes  ufus  fum  . 

Il  noftro  meritevoliflìmo  Carlo  Guattani  avendo  l’an- 
no 1756^.  guarito  un  Aneurifma  al  poplite  col  mezzo 
deir  allacciatura  , la  di  cui  ifloria  forma  la  feconda  del  fuo 
pratico,  e dotto  Trattato,  potea,  fé  avido  foffe  flato  foltanto 
della  gloria  , comparire  al  pubblico  colla  felice  riportata  gua- 
rigione , ma  fìccome  il  fuo  fine  era  di  perfezionar  la  pratica 
di  codella  malattia  , così  non  fi  contentò  di  quefla  benché  for- 
tunata efperienza . Sempre  intento  egli  a quefl’oggetto  di  pra- 
tica, reiteratamente  fperimentò  quello  non  meno  degl’altri  me- 
todi , c finalmente  convinto  antepofe  la  compreflìone  . 

Conchiu- 

(i)  Ciucci  cìvìs  ^YCtìnus  y Trompt,  Chìr^  2.nnot,  de  Aneuryfmate , 
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Conchiuderò  in  ultimo  con  efporre  il  fentimento  di 
uno  de* più  celebri  Chirurghi  di  Londra  Percivual  Porr, 
a cui  Parte  è debitrice  di  molte  utili,  e vantaggiofe  feo- 
perte  fatte  colla  fola  feorta  dell*  oflervazione  . Parlando  egli 
dell*  allacciatura  per  guarire  gli  Aneurifmi  fi  efprinie  con 
le  feguenti  parole  : Spiacemi  il  dover  confejfare  fecondo  che 
fono  fiato  ammaefirato  dalle  mie  ojfervazjoni , che  da  una  fil- 
mile operazione  , benché  fatta  con  efattezja , e rifilefifone  , non 
fe  ne  otterrà,  giammai  il  defiderato  fine  , cioè  non  farà  fufifi- 
eiente  a falvar  la  vita  deW  infermo  ( i ) . 

Unite  all’autorità  di  sì  rifpettabili  , e confumatì  pra- 
tici , le  da  me  fatte , e da  altri  ripetute  offervazioni , con- 
verrà chiunque  , che  sì  difficile  , e pericololà  operazione 
debba  effiere  non  folamente  allontanata  , ma  affatto  anche 
sbandita  dalla  buona  pratica  di  Chirurgia  (2)  , ed  in  Tuo 
luogo  debbafi  foftituire  la  compreffione  , metodo  più  blan- 
do , e meno  pericolofo  dell’  anzidetto , e qui  giovami  il  ri- 
petere le  parole  del  celebre  Heiftero  : Crudele  eft , periculo- 
fam  fefiionem  infiituere , ubi  blandiori  modo  curare  pojfimus  . 

L’ amputazione  dell’  articolo  è fiata  da  alcuni  propofta 
come  unico  mezzo  nell’Aneurifma  degli  articoli  inferiori , 
e quefta  benché  fia  da  loro  medefimi  riguardata  per  incer- 
to , e pericolofo  rimedio  , nondimeno  per  non  abbandonar 

l’ infer- 


(1)  Il  ejl  facheux  pour  moi  de  devoir 
dire  autant  que  mes  obf  rvations  m ont 
injìniites  y che  ime  telLe  operai ìon  quoique 
fait  avec  jugement , ne  aura  pas  le  fuccés 
defiré  , c'efi  à dire  , né  fauverà  pas  la  vie 
du  malade  . ^^marques  fur  t amputatìon 
pag.89. 

(2)  La  mìa  propofizìone  di  affatto 
sbandire  dalla  buona  pratica  V allac- 
ciatura deir  arteria , è diretta  foltan- 
to  airAneurifma  degli  articoli  infe- 
riori 5 poiché  nel  braccio  Toperazio- 


ne  deir  allacciatura  fi  può  praticare 
con  meno  pericolo  a cagione  de’  vafi 
laterali,  i quali  non  rertano  erpofti. 
ad  edere  lacerati , e non  di  rado  an- 
che r arteria  divìdefi  in  due  groffi 
tronchi  fin  dall’  afcella  , come  ho  io 
più  volte  ofiervato  , anzi  nel  Mufeo 
Anatomico  di  queft’Ofpedale  diS.Spi- 
rito  ne  confervo  due  preparazioni , 
dove  vedefi  la  divifione  deH’arterìa  , 
che  incomincia  fotto  l’afcella . 
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l’infermo  lènza  foccorfb  > han  creduto  loro  dovere  manife- 
ftargli  lo  ftato  pericolofo  della  malattia  ) il  di  cui  termine 
fenza  1*  accennata  operazione  farebbe  fiata  la  morte  , appor- 
tando in  loro  difefa  il  detto  di  Celfo  : Meltus  efi  anceps 
experiri  remedium  , quum  mllum  . 

Non  di  rado  pur  troppo  fìamo  coflretti  noflro  mal 
grado  fèguire  codefto  precetto  j quante  volte  da  replicate 
efperienze  ammaeftrati  fìamo , che  la  malattia  di  fua  natu- 
ra fia  aflblutamente  mortale , e quafì  fenza  efempio  di  gua- 
rigione fuori  deir  amputazione  . 

Prima  peraltro  di  ftabilire  quello  punto  ^di  pratica , 
è d’uopo  l’efaminare  fe  qualunque  Aneurifma  fìtuato  negli 
articoli  inferiori  fia  di  fua  natura  infanabile  > oppure  trat- 
tato con  altre  Chirurgiche  previdenze  opportunamente 
adoprate  j poffa  effer  condotto  alla  guarigione.  Le  autorità 
di  accreditati  pratici  sì  antichi  5 che  moderni , e la  giorna- 
liera efperienza  ci  dimoflrano , che  fono  in  maggior  nume- 
ro le  guarigioni  ottenute  con  altri  mezzi  ) di  quello  fia 
con  l’amputazione.  Negli  Aneurifmi  recenti , e di  piccio- 
la  mole  tanto  veri  > che  fallì  ? come  pure  nei  più  invec- 
chiati 5 e di  maggior  volume  > non  accompagnati  da  fini- 
flri  accidenti  , farebbe  crudele  , e pericolofo  il  fervirfi 
dell’amputazione  j potendoli  quelli  guarire  colla  comprellìo- 
ne  j come  tra  poco  dimollreremo . Se  al  contrario  fieno 
voluminofi  ) e fi  cllendino  anche  alla  fura  con  dolore , 
c tumidezza  in  tutta  la  gamba?  e malfime  fe  fianfi  aperti? 
e palfati  in  fpurj  ? ne  viene  propolla  , e raccomandata 
l’ amputazione  ? giacché  non  può  praticarli  la  compreflìone  . 
E’  d’  avvertirli  però  ? che  lo  flato  compalfionevole  del  pa- 
ziente efigge  molto  lludio  per  decidere  fe  fi  debba  ? o nò 
ricorrere  all’amputazione.  Non  fpiacerà  quindi  ? che  io 
in  difela  del  mio  alTunto  , fiancheggiato  da  olfervazioni 

altrui  ? 
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altrui  j e proprie  , dimoftri  il  perchè  debbafl  a preferenza 
abbracciare  il  metodo  del  Vallalva  , cd  affatto  efcluderc 
1’  amputazione  , ogni  qual  volta  non  fia  l’ Aneurifma  in  flato 
di  foffrire  la  compreflìone  . 

11  fagacc  Angelo  Grima  propone  T amputazione  come 
unico  rimedio  a tutti  gli  Aneurifmi  dell*  inferior  parte 
della  cofeia  j poplite  , e fura)  per  effer  egli  flato  teflimo- 
nio  oculare  delle  funefle  . e micidiali  confeguenze  dell* al- 
lacciatura . Se  il  fuddetto  autore  avelie  anche  Tperimen- 
tati  gli  altri  metodi  , forfè  avrebbe  coll*  allacciatura  con- 
dannata  anghe  1’  amputazione  , e feguitato  avrebbe  il  me- 
todo della  compreirione  . 

Il  più  volte  da  me  lodato  Guattani  j avendo  colla  bi- 
lancia dell* efperienza  ponderati,  e con  feria  rificfìione  fpe- 
rimentati  tutti  i metodi  , riconobbe  in  pratica  1’  amputa- 
zione pericolofa , e fempre  mortale  : ^od  attinet  ad  am- 
putationem  qnatuor  huc  ufque  fuerunt  amputanones  phernoris  , 
fed  omnes  infelicem  exiturn  habuerunt . Licet  tamen  tempera- 
mentum  , aetas , fattfque  yahdae  aegrotantium  yires  , mihi 
omnia  faufie  pollicentur  , Sono  Tue  parole  (i)  Antonio  Tcfta 
nell*  epiflola  vii.  de  externis  Aneuryj'maubus  , riferifee  1*  infe- 
lice termine  di  due  Trattati  coll  amputazione  : Hoc  anno 
hims  eìufrnodi  ajfeSlu  iaborantes  brevi  pojì  phernoris  excijflo- 
nem  occubuijfe  vidi  (z).  Piu  altri  ne  potrei  addurre  ofTer- 
vati  nel  nofìro  Spedale , i quali  fono  infelicemente  periti  j 
a differenza  di  coloro , che  abbandonati  alla  provida  natura 
fono  guariti . 

Riporta  una  iftoria  Marco  Aurelio  Severino  (j)  di 
un  Aneurifma  nella  parte  di  mezzo  della  cofcia  , guarito 
per  opera  della  fola  natura . Lifero  nel  fine  del  fuo  libro 

inti- 

(i)  De  Anenry/matibus  hìflor.  p.i8.  (3)  De  novifs,  ohf,  alf.  cap.7. 

(a)  Epift.  VII,  p^ig*3  5^. 
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intitolato:  Culter  Amtomicus vi  ha  aggiunte  alcune  Ango- 
lari cerufiche  oflervazioni  5 e nella  xiv.  defcrive  la  guari- 
gione d’ un’ Aneurifma  al  popHte  , che  naturalmente  aper- 
toli , dopo  qualche  tempo  fi  trovò  fanato  , rcftandogli  fol- 
tanto  una  leggiera  claudicazione . Abbandonato  al  ripofo  j 
ed  alla  dieta  , viddc  il  noftro  Guatrani  ancora  dudente 
nell*  Arcifpedale  di  S.  Spirito  un  infermo  con  un  Aneurifraa 
al  poplite  perfettamente  guarito  , di  cui  ne  riporta  la  ftoria 
nel  fuo  Trattato  . Il  Mafotti  narra  nella  fua  Dificrtazione 
un’illoria  communicatagli  dalSig. Giufeppe  Pauli  fuo  allievo. 
RitrovavaA  quelli  Chirurgo  condotto  nella  città  di  Fano  j 
ivi  ebbe  egli  fotto  la  lua  cura  un  infermo  con  T Ancurifma 
al  poplite  . Propolè  1’  amputazione  , e rigettata  , lo  abban- 
donò alla  natura.  Dopo  qualche  tempo  11  aprì  rAneurifnia 
lènza  cagionargli  emorragia  5 ed  alla  fine  fi  trovò  guarito 
Lenza  l’applicazione  di  rimedio  alcuno . In  queftq  nollro 
Arcifpedale  ho  veduti  lempfe  perire  tutti  quelli,  a* quali 
fi  praticò  l*  amputazione  ; ed  all’  incontro  nello  ftelfo  Spe- 
dale , fiotto  la  cura  del  nollro  Giavina  mio  antecelfore , 
ne  ho  veduti  due  guarire  abbandonati  all’  opera  della  fola 
natura.  Il  primo avea  un  Aneurifma  all’inguine  delia  grof- 
lèzza  di  un  grolìo  pero.  Quello  eflèndofi  fpontaneamente 
aperto,  tramandava  nel  principio  ; per  la  ’ feguita  apertura 
un  umore  icorofo  , e fànguigno  , quale  a poco  a poco 
degenerò  in  marcia , e mentre  era  per  chiuderfi  1'  ulcere , 
fu  afialito  da  una  febre  d’Olpedale  , per  cui  rcllò  privo 
di  vita.  Aperto  il  cadavere  fi  trovò  r.arreria  cancellata 
due  dita  al  di  Ibpra  del  legamento  detto  di  Poparzio 
fino  alla  dillanza  di  quattro  dita  fuori  del  balfo  ventre, 
reltando  in  leguito  aperta  il  rimanente  dell’  arteria  , che 
Icorreva  lungo  la  colcia  . Un  altro  Aneurifma  quali  confi- 
mile  fituato  nel  poplite  , naturalmente  guarì  col  fole  ripofo  . 

G Sì 


50  DISSERTAZIONE  !. 

Sì  felici  guarigioni  dieron  luogo  al  celebre  anatomico  Gio- 
van  Maria  Valfalva  di  formarne  un  metodo  > che  poteva 
cflere  in  molti  cali  preferibile  all’  amputazione . In  compro- 
va dì  ciò  ccnlèrvava  egli  nel  fuo  Mulèo  Anatomico  una 
parte  del  ginocchio  diifeccata  > dove  vedeafi  l’arteria  po- 
plitea  cancellata  > per  eflèrvi  Rato  un  Aneurifma  in  quefta 
parte  rilanato  con  il  Iblo  ripofb . 

Se  dunque  aflicurandoci  l’efperienza,  e le  oflervazio- 
ni  di  più  autori  > che  la  natura  può  da  le  fola  fanarli , 
e perchè  non  fervirlì  di  quello  mezzo  , piuttofto  che  efporli 
al  pericolo  dell’amputazione  ? Può  in  vero  quella  aver  luogo, 
ma  quando  >.  Quando  all’  Aneurifma  (lavi  unita  la  carie 
delle  oflfa  , e la  ragione  è evidente  . Ellendefi  allora  il  male 
al  di  là  delle  forze  della  natura,  onde  devefi  tentare  l’am- 
putazione , non  Icggendofi  fin’ ora  nella  fioria  Chirurgica 
alcuna  guarigione  d’ una  sì  complicata  malattia  con  altri 
mezzi  ottenuta  fuori  di  clfa  . Refta  quindi  ad  evidenza  di- 
moftrato , che  tanto  l’operazione  dell’allacciatura,  quanto 
1’  amputazione  fono  piuttofto  micidiali  , che  giovevoli  ; 
ed  all’oppofto  il  metodo  del  Valfalva  (così  detto  per  eflerc 
fiato  egli  il  primo  a proporlo  ) , o quello  della  compreflio- 
ne  ci  fomminiftrano  le  guarigioni  e piu  felici,  ed  in  mag- 
gior numero . Da  quelli  metodi  polfiamo  fperarne  van- 
taggio , e , dove  quelli  non  giovino , non  faranno  al  certo 
la  cagione  d’  una  più  follecita  morte . 

Il  metodo  del  Valfalva , il  quale  confifte  nel  folo  ri- 
polb  , debilitando  1*  infermo  con  rigorola  dieta  , e con 
qualche  emilfione  di  languc  , giufta  le  forze  , ed  i fintomi , 
abbenchè  fia  fiato  in  più  cali  fperimentato  giovevole , e fe- 
lice , nondimeno  non  dcelì  adottare  per  metodo  generale, 
come  crede  il  Benevoli  , e qualche  altro  fuo  feguace. 
L’ elperienza  c’  infegna  > che  quanto  egli  è utile  , e vantag- 
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gìolb  ne*  cali  5 dove  non  ha  luogo  la  compreflìonc)  altret- 
tanto rendefi  inefficace  negli  Aneurifiiii  veri  , e recenti , 
dove  dilatata  che  fia  1*  arteria  ponno  i generali  rimedj  uni- 
ti alla  quiete  , ed  al  ripofo  moderare  > e calmare  il  corfb 
del  fàngue  vibrato  nel  facco  aneurifmatico  j ma  non  affatto 
impedirne  1* urto  . Non  confervando  l’arteria  una  fufficien- 
te  forza  > come  potrebbe  effa  fpingere  il  fangue  , o per 
i vali  laterali  , o per  l’arteria  medefima  dilatata  » onde 
fi  faccia  il  neceflario  circolo  nella  parte  inferiore  deli’Ancu- 
rifma  ? Impedirà  fbltanto  1*  avanzamento , ma  non  farà 
giammai  fufficienie  ad  ottenerfene  una  totale  fanazione  j 
ed  in  fatti  dubitò  il  celeberrimo  anatomico  Giovan  BattiUa 
Morgagni  ) che  poteffe  cancellarfi  il  Tacco  aneurifmatico 
colla  fola  quiete,  ed  il  Guattani  lo  dimoftrò  nell' iltoria  x. 
del  Tuo  Trattato. 

Reftami  in  ultimo  a deferivere  il  metodo  della  com- 
preflione , come  il  più  adattato  all’  indicazione  , il  più  fa- 
cile, ed  il  più  felice  dì  tutti  gli  altri.  Ciò  fatto,  mi  In- 
fingo, che  ognuno  converrà  nel  mio  fentimento , e malli- 
me  quando  farò  coftare,  che  lo  efigge  la  natura  della  ma- 
lattia, lo  fuggerifeono  le  offervazioni  de’ dotti  , e pratici 
autori , lo  dimoftra  la  giornaliera  fperienza , e lo  confer- 
mano le  guarigioni  che  io  riporto . 

Si  è a Tuo  luogo  dimoftrato , che  in  feguito  al  rilafla- 
mcnto  di  un  qualche  arteriofo  canale  nafee  un  tumore 
pulfàtile  , ed  indolente  , la  di  cui  fuperficie  è del  colore 
naturale , e che  abbandonato  alla  fola  natura  fi  accrefcc 
di  mole,  ed  arriva  Ibvente  allo  flato  d’incurabile  . Ad  im- 
pedirne pertanto  l’ ulteriore  Tuo  avanzamento  il  mezzo  in- 
dicato è quello  di  porre  un  argine  al  luogo  dell’  arteria 
rilaffata , acciò  trovando  efla  la  neceflaria  refiflenza,  pofla, 
ajutata  dall*  arte  , riacquiftare  il  perduto  naturale  coartar 

G ^ mento , 
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mento  , giuda  il  fentimento  del  celebre  Giovanni  de  Gor- 
ter  (l)  J Artificiale  ejì  applicandum  fub fieni  ac  ulam  per  fiplentaf 
laminam  , faficias  5 ut  fiaccus  dilatatus  adducatur  ; avendo 
in  ciò  abbracciato  il  fentimento  del  celebre  Verduc  (2)  , 
il  quale  aflerifcc  non  eflervi  altro  rimedio  per  guarire 
1’ Aneurifma  , che  fortificare  5 e riunire  le  fibre  dell'arteria 
dilatata  . Con  un*  artificiale  difela  il  fanguc  profiegue  il  Tuo 
circolo  nell’  apertura  inferiore  del  dilatato  5 o aperto  cana- 
le lenza  punto  fermarli  > talmentechè  unita  alla  compref- 
fione  l’applicazione  di  un  qualche  aftringente,  c corrobo- 
rante , abbiamo  argomento  di  credere  j che  venga  redituito 
alle  parti  il  dovuto  elatere  . Applicandi  funt  fimul  puheres 
adfiringentes  , qui  fihrarum  facci  acurtationem  promoyent  . 
Profiegue  il  lodato  Gortero  (3). 

Nè  fi  credelTe  già  > che  nuova  fofle  quella  dottrina . 
La  propofero  > la  feguitarono  gli  antichi.  Albucafis  Arabo 
fcrittore  (4)  di  confumata  fperienza  > Rhafis  > Avicenna  (5) 
raccomandano  il  prefidio  della  comprelfione  , e degli  allrin- 
genti . Le  loro  opere  ne  fanno  piena  teftimonianza  . Da 
quelli  difcende  una  sì  vantaggiofa  pratica  abbracciata  da  uo- 
mini e per  fapere  , e per  criterio  iafigni . 

Il  doitilfimo  Alierò  nel  primo  tomo  della  fua  Biblio- 
teca chirurgica  pag.5oi.  riporta?  che  Purmanno  Aneuryfma 
ingens  comprelfione  fanayit , 11  De  Vigiliis  parimenti  nel  to- 
mo I.  della  liia  Biblioteca  Chirurgica  alla  pag. 3 3<5.  ci  trafcri- 
ve  la  pratica  di  Fabrizio  Ildano  , e di  altri  autori  colle  fe- 
guenti  parole  ; Guglielmus  Fabricius  in  obf.  Cent.  Ili,  Idem 
in  voi.  ine  diti  s Aneuryfmata  fuperata  fuijfe  prejfione  ? ad/ìrin- 

zentibus 

(1)  Chimr^^Psepur,  %.66i,  (3)  Luogo  citato  . 

(2)  Vcrducp.302.  Il  ny  à pds  autre  (4)  A Cruce  de  Timor ihus 

chofe  à fme  pour  guerh  t ^ne uri fme  y (5)  Haller  Bìbli&bh^  Chir,  tomo  I. 

qii  a ìéìffeìtnìr , oh  a reunh  Ics  ftbres  de  la  pag,  1 2^* 
membrane  attere  dìlatée  • 
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gentibus  emplajìrts  > ^ l.azjirus  Riverius  in  obf.  Medie.  Aneti- 
rjftna  fola  comprejjtone  curatwm  , ^ Diony  fttts  Ppmaret  in  iifdcm 
obf.  Riverii  refert  de  Aneuryfmate  preffione  fola  fnblato . 
Tulpio  nel  lib.  IV.  ci  dice  : Aneuryfma  premendo  fanatum . 
11  Vanhorme  alla  pag.5o<5:  Aneuryfma  per-folam  fpleniorum  ■, 
fafiarum  applicationem  fanavit . Non  è dunque  da  ma- 
ravigliarfi  , fe  la  comprelfione  fu  generaltnenie  adottata  • 
Può  cialcheduno  a faziecà  fbdisfarfi  nelle  opere  di  Dionis , 
di  Petit  5 di  Garengeot  ) ed  Eiftero. 

E dove  lalcio  il  Malbtti  tanto  afFc-zionato  per  l’allac- 
ciatura ^ Non  conviene  egli  forfè  nella  compreffione  ? 
Son  forfè  pochi  i cafi  , ne’  quali  egli  la  creda  utile  ? 
Mi  fovviene  pure  aver  letto  nelle  opere  di  Monfieur 
Le-Blanc  (i)  varie  cure  efeguite  da  Monfieur  Arnaud  con 
la  compreflìone  , e fra  quefle  di  una  ben  mi  rammento 
nella  parte  di  mezzo  della  cofeia  con  felicità  di  fucceflo 
terminata  . La  compreflìone  > e la  fafclatura  fono  al  dire 
del  Sig.  Tanaron  Maeftto  di  Chirurgia  in  Firenze  i primi 
mezzi , che  1’  arte  ci  fomminiftra  per  guarire  l’Aneurifma  . 
Nella  conjprefhone  j nella  dieta  , e nelle  fanguigne  j difcuflì 
gli  altri  metodi , conviene  il  fullodato  Sig,  Tefta  y le  di  cui 
parole  ci  piace  qui  riportare  (a)  : De  metodorum  praeflantia 
h abendo  fermo  ft  primo  loco  memoratam  comprefjionem  e am 
nempe  y quae  ft  ope  tenttijfmi  vi£ius  accedente  etiarn  externa 
eoraprefsione'  ceteris  anteponendam  ejfe  facile  fentio  . 

Sulla  feorta  di  tanti  valenti  profeflori  dovea  al  certo 
il  noftro  metodo  aequiftare  maggior  luflro  , e maggiori 
doveano  eflere  i di  lui  progrefli  j ma  o foffe  fpirito  di  par- 
tito , che  in  rutto  vuò  mefchiarfì  , o foffe  1*  idolatria  per 
l’allacciatura  la  cofa  era  camminata  diverfamente . Il  noftro 

Guatta- 

(i)  Tnìté  des  opera  ; de  Chirurgie 
tomo  I.  pag.  2<}o. 


( j)  Epift.  VII. 
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Guattani  fu  il  primo  che  con  lodevole  pazienza  > c con 
occhio  purgato  fi  accinfe  alla  perfezione  del  noftro  meto- 
do 5 e fe  le  fue  follecitudini  abbino  corrilpofto  alle  <li  lui 
mire  » parlin  per  me  le  di  lui  opere  fu  quello  propofito 
pubblicate  5 alle  quali  fann*  echo  le  rilpettabili  lodi  di  tanti 
eccellenti  Chirurghi . 

Quello  elfendo  vero  5 come  è verilfimo  , non  ho  io 
punto  efitato  ad  uniformarmi  a pratica  sì  lodevole , e le  fe- 
lici guarigioni  che  io  riporterò  ne  faranno  piena  y ed  ac- 
certata fede  . Non  potranno  quelle  revocarfi  in  dubbio  > 
giacché  fatte  nel  pubblico  Arcifpedale  di  S.  Spirito  alla  pre- 
ìenza  di  moltillìmi  lludenti  5 e garantite  da  coloro  ^ che 
tute’ ora  vivono  perfettamente  rillabiliti. 

OSSERVAZIONE  1. 

Nicola  Scarpa  Romano  lèrvitore  dell’ lllullrils.  cafa 
Marelcotti  di  anni  54.  , di  lànguigno  temperamento  5 nel 
principio  dell’inverno  1767.  fu  alTalito  da  dolori  reumatici 
fenza  febre  in  diverlè  parti  del  fuo  corpo  . Non  abbaneio- 
nò  perciò  il  fuo  fervizio  j e nella  primavera  migliorò  » 
in  modo  che  nella  Hate  fi  dicea  guarito  . L’  unico  incom- 
modo  rintaftogli  era  un  dolore  nel  ginocchio  finillro  y che 
fi  propagava  quali  in  tutta  1’  articolazione  . Si  accrebbe 
quello  a poco  a poco  ^ c finalmente  lo  refe  inabile  a cam- 
minare, In  quello  tempo  fi  accorfe  y che  nel  cavo  del  po- 
plite  efilleva  un  tumore  della  grolfczza  di  un  uovo  in  circa. 
11  ripofo  di  alcuni  giorni  ballò  a calmargli  il  dolore  y 
cd  a diminuirgli  il  gonfiore  fopraggiuntogli  nel  ginocchio, 
che  fi  ellendeva  anche  nella  gamba.  Il  tumore  del  poplite 
per  altro  confervava  ièmpre  l’ ordinario  fuo  volume  . Lu- 
fingato  dal  momentaneo  miglioramento  ritornò  a fervire  . 

Nel 
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Nel  mefe  di  Gennajo  > ellendoglifi  accrefeiuro  il  do- 
lore ) ed  il  gonfiore , fu  obbligato  ftarfene  a letto  , perchè 
non  potea  più  reggerli  Ibpra  la  gamba  inferma . Si  fece 
vifitare  da  un  profeflbre,  il  quale  dopo  P efame  del  luogo 
affetto  gli  dilfe  , che  era  il  fuo  male  molto  pericolofb  , 
e che  trafeuraro  farebbe  divenuto  aflolutamente  mortale  , 
Gli  ordinò  » che  fi  levafie  fàngue  dal  braccio  , e che  co- 
prifle  tanto  il  gincKchio  , che  la  gamba  con  pezze  imbe- 
vute nella  pofea  . Fu  il  tutto  efèguito  dall*  infermo  > che 
vi  unì  ed  il  ripofo  , ed  una  rigorofà  dieta  , ma  lènza 
frutto  , mentre  in  vece  di  fminuirfi  il  tumore,  piuttofto 
fi  aumentava  . Impaziente , per  configlio  di  un  altro  pro- 
feffore  , che  giudicò  flemmonofo  quello  tumore  , applicò 
un  empiaftro  ammolliente  per  rollecitarne  la  fuppurazione . 
Nel  tempo,  in  cui  faceva  ufo  di  qucfto  rimedio  ,, un  di  lui 
parente  fèrvitore  di  S E.  il  Sig.  Marchefè  Daubeterre  Am- 
bafeiatore  di  S.  M.  Criftianifllma  preffo  la  S.  Sede,  pregò 
il  di  lui  Chirurgo  Monfieur  Seguì , acciò  oflervafTe  quefto 
infermo.  Si  portò  egli  fubitó  a vifitarlo  , e trovò  , che 
il  fuo  male  era  un  vero  Aneurifina  , perlochè  gli  fece  im- 
mantinente rimuovere  1*  empiaftro.  Pieno  queft* onorato 
profeflore  di  Pentimenti  di  umanità , non  mai  difgiunti  da 
una  Loda  dottrina  , ne  aftunlè  la  cura  , e pieno  altresì 
di  una  tenera  amicizia  verfo  di  me  m*  invitò  a fèco  lui 
unirmi  per  aflìfterc  quefto  paziente  . Fondò  egli  quefto  in- 
vito in  vifta  dei  frequenti  dialoghi , che  fi  andavan  tenendo 
intorno  i diverfi  fiftemi  per  la  cura  degli  edemi  finaglia- 
menti  di  arterie,  nè  fi  era  dimenticate^ , che  io  anteponevo 
quello  del  noftro  Guattani  ad  ogn’  altro , e perchè  dettato 
dalla  natura,  e perchè  avvalorato  dalla  ragione,  c perchè 
confermato  dall*  efpericnza . 

Nell’ efame  della  parte  trovammo  un  tumore  , che 

riempi- 


5^  DISSERTAZIONE  1. 

riempiva  il  cavo  del  poplite  della  mole  di  un  melo  gra» 
nato  j alquanto  acuminato , che  fi  eftcndeva  verfo  la  fura  > 
accompagnato  da  un  gonfiore  edematofo  , che  fi  propagava 
a tutta  la  gamba  , e piede . Compreflo , poco  , o nulla  di- 
minuiva , il  colore  della  pelle  era  quafi  naturale  , ed  ap- 
poggiata la  palma  della  mano  fopra  il  tumore  , fentivafi 
una  profonda,  e regolata  pulfazione  . L’infermo  era  alquan- 
to emaciato  per  la  lunga  dieta  , onde , omefia  ogni  prepa- 
razione 5 fi  giudicò  opportuno  il  ricorrer  tofto  alla  com- 
prcflione , che  fu  eleguita  fecondo  il  metodo  defcritto  dal 
noftro  Guactani  . Non  fopraggiunfe  in  tutta  la  giornata 
accidente  alcuno,  ficchè  lafciammo  l’infermo  per  tre  giorni 
confecutivi  con  l’ apporta  fafciatura  . Nel  quarto  rinovam- 
mo  coll’  irterto  metodo  la  comprefilone , e ci  accorgemmo  , 
che  il  tumore  incominciava  a diminuire,  e perciò  con  il  me- 
defimo  firtema  profeguimmo  la  cura  per  lo  fpazio  di  gior- 
ni cinquanta  . La  pulfazione  diminuiva  in  proporzione  , che 
diminuiva  il  tumore  , il  quale  dopo  due  mefi  di  comprcflìo- 
ne  era  ridotto  alla  grortezza  di  un  pomo  , indolente  , duro, 
cd  affatto  privo  di  pulfazione  . Allora  fu  che  riducemmo 
la  compreffione  ad  un  folo  piumacciolo , e ad  una  falcia- 
tura molto  minore  dell’  antecedente . Per  fciogliere  poi 
la  rigidezza  dell’articolo  gli  fuggerimmo  un  difcreto  moto 
per  la  ftanza  coll’ajuto  di  una  cruccia,  ed  in  quella  guifà 
dopo  un  mefe  di  efercizio  fu  invitato  di  fortire  di  cafa , 
e portarfi  coll’appoggio  di  un  baftcne  dal  noftro  Guattani , 
che  moftrò  defiderio  di  vederlo  . Paflato  il  quarto  mele 
di  ripofo  con  nortra  fodisfazione  viddimo  , che  avea  ricupe- 
rata tutta  la  libertà  nell’articolo  , e che  rimanea  foltanto 
un  gonfiore  edematofo  nella  gamba , di  cui  per  impedirne 
l’avanzamento  lo  configliammo  all’  ufo  della  calza  efpulfbria, 
che  in  breve  produlfe  un  perfetto  riftabilimento . 


ANNO 
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ANNOTAZIONE. 

La  guarigione  del  fopradefcritto  Ancuriliiia  del  pò- 
plite  decfi  in  tutto  alla  compreflìone  , poiché  fino  alla  di  lei 
applicazione  , non  oftante  il  ripofo  , e la  dieta  » fi  andò 
fempre  più  aumentando  il  tumore  . La  comprefiionc  impedì 
che  il  fangue  non  più  fi  portalTe  con  impeto  nel  Tacco  > 
la  cui  diftenfione  proibiva  il  neceflàrio  coartamento  . Con 
l’ufo  di  efia  reftava  comprefìa  l’apertura  Tupcriore  dell’ar- 
teria unitamente  all’inferiore)  cd  in  quella  guilà  il  fangue 
trovando  ivi  della  refiftenza  era  obbligato  palfare  per  i vali 
laterali  ) i quali  a poco  a poco  dilatati  fupplivano  alla  cir- 
colazione delia  parte  > e coartandoli  il  Tacco  aneurifmatico 
fbpra  il  grumo  lànguigno  affatto  fi  chiule  . 11  tumore  for- 
mato dal  fangue  rillagnante  nel  lacco  viene  parimente  a di- 
minuirli ) mercè  1’  ufo  de*  rifolventi  > e corroboranti  rimedj 
uniti  alla  comprefliva  fafciatura . 

0 S S ERFJ  ZIO  NE  IL 

Pietro  Tefta  làponaro  di  anni  $6.  ) di  biliolo  ) e fan- 
guigno  temperamento  > venne  all*  Ofpedale  con  un  tumore 
nel  poplite  il  dì  i6.  Maggio  del  1780. , e fu  pollo  in  letto 
lotto  la  mia  cura . Vifitai  la  mattina  feguente  l’ infermo  ) 
e trovai  nella  parte  fuperiore  del  poplite  un  tumore  della 
groflczza  di  un  limone  > circolcritto  ) cd  alquanto  elevato  > 
fenza  alterazione  alcuna  nella  parte  efterna . Comprelfo 
con  le  dita  dava  una  forte  pulfazione  > che  rendevafi  vili- 
bile  . La  comprelTione  fatta  colla  mano  fopra  del  tumore 
gli  cagionava  dolore  . Ei  dilfe  in  leguito  ) che  ripetea 
l’origine  del  fuo  male  da  replicate  gonorree  ) dalle  molte 

H fati- 
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fatiche  foflenute  nell’  efcrcizio  del  Tuo  rpeftierc , e dai  lun- 
ghi , e difaftrolì  viaggi  , ch’era  ftato  obbligato  d’intra- 
prendere . Per  cinque  meli  continui  trafcurò  quefto  Tuo 
incommodo  , ma  alla  fine  vedendoli  crefccre  il  tumore , 
con  dolore  , e gonfiore  della  gamba , per  cui  fé  gl’  impe- 
diva il  camminare,  e (lare  in  piedi  , ricorfe  ad  un  pro- 
felTore  , e quefto  gli  ordinò  1’  unzione  mercuriale  fopra 
il  tumore  . Obedì  l’ infermo  , ma  alla  terza  unzione  ac- 
cortoli di  confiderabile  accrefcimento  dei  tumore  , ftabiU 
di  venire  all’  Ofpedale  Dalla  narrativa  dell’  infermo  , 
e dall’cfame  del  tumore  giudicai,  che  1’ Aneurifma  fi  fofle 
formato  per  dilatamento  dell’arteriofe  tonache  , perlochè 
penfai  tofto  far  ulb  della  compreflìone  . Prima  per  altro 
di  efeguirla , eftendo  pletorico  l’infermo  , gli  feci  tofto  pra- 
ticare un  falalTo  dal  braccio  , e lo  Ibttopofi  ad  un’efatra 
regola  di  vitto , e quiete  di  tutto  il  corpo  , ed  in  parti- 
colare della  parte  . Lo  lalciai  per  tre  giorni  nel  fido  ripofo 
fenza  nulla  applicare  al  tumore,  indi  gli  feci  ripetere  una 
feconda  emilfione  di  fangue  , e gli  ordinai  di  fomentare 
la  parte  con  un  refolvente  comporto  di  due  ottave  di  fiale 
armoniaco  Iciolto  in  due  oncie  d’acquavite,  ed  allungato 
con  due  libre  e mezza  di  acqua  di  fàturno.  Querto' rime- 
dio continuato  per  tre  giorni  dileguò  affatto  il  gonfiore 
tanto  del  ginocchio  , che  della  gamba  , e refio  indolente 
il  tumore  , onde  paftai  alla  compreflìone.  Affine  poi  di 
coartare  vie  maggiormente  il  tumore  penfiai  far  ufo  di  un 
aftringente  più  forte  , e quefto  fu  la  vallonea  fòttilmcnte 
polverizzata  . Ne  feci  empire  de' fiacchetti  di  tela,  co’quali 
bolliti  in  vino  generofb  coprii  turto  il  fiacco  aneurifina- 
tico  . Con  due  comprelfe  poi  cruciformi  , e con  un’altra 
circolare  feci  una  moderata  compreflìva  falciatura  , che 
dal  tutnpre  fi  eftendeva  fino  alla  metà  della  coficia,  ed  arri-. 


vava 
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vava  a coprire  tutta  la  fura . Softenne  per  tre  giorni  l’ in- 
fermo fenza  incommodo  alcuno  tutto  1*  appello  apparec- 
chio 5 paflati  ì quali  ne  replicai  altro  confimile  , e dopo 
l’ottavo  comparve  il  tumore  quali  di  un  terzo  diminuito, 
ficchè  coir  iftefs’  ordine  profeguii  la  compreflione  per  lo 
fpazio  di  due  mefi  , dopo  il  qual  tempo  affatto  era  fvani- 
ta  la  pulfazione  , ed  il  tumore  erafi  ridotto  alla  grolìezza 
di  una  noce.  Levai  i facchetti  di  vallonea,  c foftituii  due 
pimacciuoli  foftenuti  con  una  femplice  comprelfiva  fafeia- 
tura  . Ordinai  inoltre  all’  infermo  d’ incominciare  a muo- 
vere l’articolo  , e quindici  giorni  dopo  con  l’appoggio 
della  cruccia  gli  permifi  di  camminare  . Con  quello  eler- 
cizio  fi  diminuirono  la  contrazione  del  ginocchio,  e quella 
della  gamba  , per  modo  che  il  dì  io.  Luglio  forti  dall’Ofpe- 
dale  con  il  folo  ajuto  del  ballone  . Dopo  un  mefe  fi  portò 
in  mia  cafa  per  farli  vifitare  , e trovai  che  eftendeva  quali 
tutta  la  gamba  fenza  incommodo  alcuno  . Per  lo  fpazio 
di  tre  mefi  ritenne  la  lemplice  comprelfiva  fafeiatura, 
feorfi  i quali  erafi  cancellata  ogni  traccia  di  male , c libe- 
ramente camminava . 

ANNOTAZIONE. 

L’ufo  degli  aflringenti  per  il  coartamento  del  facco 
aneurifmatico  è uno  de’  più  valevoli  rimedj  onde  avere 
una  folleciia  , e llabile  guarigione.  E’  d’ avvertirli  però, 
che  non  debbonfi  porre  in  opera  , fe  prima  con  i rimedj 
generali , e locali  non  fi  fono  dilfipati  il  dolore  , e la  tu- 
midezza  della  gamba,  lo  ho  creduto  la  vallonea  fottilmen- 
te  polverizzata  preferibile  ai  tanti  praticati  dagli  antichi , 
perchè  non  fi  conofee  finora  un  altro  frutto  più  valevole 
di  quello  , che  polfa  riporli  nella  clalfe  degli  aflringenti  . 

H 2 Si 
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Si  fanno  de'facchetti , i quali  per  metà  riempiti  della  /ad- 
detta polvere  devono  bollire  in  un  vino  genero/b  , indi 
fi  adattano  fopra  il  tumore.  Non  fia  ne* primi  giorni  molto 
firetta  la  fafciatura  j ma  fia  più  comprellìva  allorché  comin- 
cia il  decremento  del  tumore  5 onde  vie  maggiormente  fa- 
cilitare la  circolazione  per  i vali  laterali  . 

OSS  E K FAZIONE  111. 

Forma  il  fbggerto  della  terza  oflervazionc  Angelo  Ful- 
genzio Aquilano  di  anni  32.,  di  temperamento  cachetico, 
e molto  dedito  alla  caccia  . Su  li  primi  di  Luglio  del  . 

camminava  coftui  entro  un  folto  bo/co , e per  qualche  ac- 
cidente fdrucciolò . Per  foftenerfi  molta  forza  dovette  im- 
piegare , ma  a fronte  di  quefta  cadde  ftramazzone  a terra  . 
Nel  cadere  Tenti  nel  poplite  un  crepito  , come  Te  Pofib 
del  femore  fi  fofle  fpezzato . Nell*  alzarli  da  terra  potè 
a ftento  pro/èguire  il  cammino  fino  alla  di  lui  abitazione, 
cciò  lo  perfuafejche  non  vi  fofle  feguita  rottura  di  olfo. 
Il  dolore  peraltro  1* obbligò  a ftarfène  piu  giorni  in  letto. 
In  grazia  del  ripofo  fi  calmò  il  dolore  , ed  incominciò 
a camminare  Tenza  grande  incommodo  . Ver/b  fera  però 
oflTervava  l*  articolo  infermo  piu  groflo  del  fano . Si  accor/e 
in  feguito  , che  nel  cavo  del  poplite  efifteva  un  tumóre, 
che  avea  una  forte  pulfazione  , e malfime  quando  ftava  più 
del  folito  in  piedi,  o faceva  piu  lunga  camminata.  Entra- 
to allora  in  qualche  rofpetto  il  Fulgenzio  , fi  portò  dal 
Chirurgo  del  luogo  , il  quale  dopo  cflere  fiato  dal  pazien- 
te informato  dell’  accaduto  , vifitò  il  luogo  affetto  , e trovò 
nell*  inferior  parte  del  poplite  un  tumore  non  m.olro  ele- 
vato , dolente  al  tatto  , ed  accompagnato  da  pulfazione. 
Lo  fcrupolofo  efame  dall’  illuminato  ptofelTore  iftituito 

lo  de- 
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10  determinò  a giudicare  , che  la  intumefcenza  fofle  una 
leeone  organica»  e lo  configliò  quindi  ad  ufare  una  rigo- 
rofa  dieta  , a tenerli  longamente  in  letto  » ed  a dilcrete 
menfuali  emjflTjoni  di  fangue,  Efèguì  l'infermo  per  qualche 
tempo  tutto  ciò  che  gli  era  ftxto  prefcrirto  , ma  non  tro- 
vando alleviamento»  ed  all' oppofto  crelcendo  il  tumore, 
e rendendoli  vieppiù  dolorolo , chicfe  di  nuovo  il  configlio 
dello  fteflo  profelTore  , e quello  fu  di  farli  trafportare 
in  Roma , mentre  il  Tuo  male  abbifognava  di  qualche  ope- 
razione . Così  fece,  e giunfe  il  giorno  i6.  all'Ofpedale. 
I fintomi  fuccennati  , che  mi  partecipò  il  Fulgenzio  , 
e la  oculare  ifpezione  mi  condulTero  Lenza  titubare  nel  fen- 
timento  del  primo  profelTore  , che  lo  vifitò  . Compariva 
nell’ inferior  parte  del  poplite  un  tumore  della  grolfezza 
di  un  melo  cotogno  di  figura  piramidale  » con  bafe  che 
riguardava  i condili  del  femore , con  punta  che  eftendevali 
verlo  la  metà  della  fura  , e con  dolorola  fenfazione  nel 
centro  del  tumore.  La  pullazione  appena  rende  vali  lènfi- 
bilc  , ed  il  colore  all' ellerno  era  lividaftro.  Da  quelle 
apparenze  facil  mi  fu  il  comprendere  » che  1'  Aneurifma 
era  palfato  in  fpurio , onde  non  efitai  punto  farne  un  mor- 
tale pronolTico  . E ficcome  il  dolore  era  il  fintoma  il  più 
molello  , gli  feci  torto  applicare  fopra  la  parte  un  empia- 
rtro  anodino  , n' ornili  una  larga  emilìione  di  fangue  dal 
braccio  , quale  fu  anche  ripetuta  la  fera  a cagione  della 
febre  , che  fopraggiunfe  . La  feguente  mattina  non  trovan- 
do follievo  alcuno  gli  fu  fatta  una  terza  emilTionc  di  lan- 
gue  , ed  una  difereta  compreflione  negl'  inguini  , acciò 

11  fangue  non  fi  portafle  con  tanto  impero  nel  lacco  aneu- 
rnmatico  , dalla  di  cui  violenta  dirtenlione  nafeeva  il  do- 
lore . Con  quella  , e con  la  continuazione  dell’  empiaftro 
fi  calmò  alquanto  il  dolore  , cd  affinchè  non  fi  avvanzarte 

la  mi- 
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la  minaccia  di  gangrena  > che  (1  moftrò  con  qualche  macchia 
nera  lungo  la  gamba  > e nel  dorfo  del  piede  j feci  coprire 
quelle  parti  ccm  pezze  inzuppate  nella  bollitura  di  china 
animata  con  il  lale  ammoniaco  . Con  quelli  rimedj  non  lì 
avanzò  il  tumore  , cd  in  quello  flato  lì  mantenne  per 
lo  fpazio  di  otto  giorni , ma  nel  nono  la  febre  fi  fece  più 
rifentita  , e la  mattina  del  decimo  era  l’Aneurifrna  quali 
tutto  livido  . La  gamba , ed  il  piede  erano  freddi  , come 
fuole  accadere  in  un  imminente  sfacelo  . Penlai  lofto  pro- 
porre all’infermo  T amputazione , come  unico  rimedio  da 
tenerli  per  falvargli  la  vita  . Acconfentì  all’  operazione , 
e la  lollenne  con  intrepidezza  . Pafsò  tutta  la  giornata 
con  difereta  febre , e la  notte  fu  quieta  . La  fera  del  fe- 
condo lì  alfacciò  una  tintura  di  fangue  , che  bagnò  tutto 
l’apparecchio,  onde  fu  d’uopo  llringere  alquanto  il  tof- 
nichetto  per  evitare  1’  emorragia.  La  mattina  del  terzo 
trovato  il  moncone  molto  gonfio  , slentai  torto  il  torni- 
chetto  per  rendere  la  circolazione  più  libera  nella  parte  . 
La  fera  del  terzo  la  febre  fu  piu  ardita  , e la  notte  più 
inquieta.  Nella  mattina  del  quarto  levai  l’apparecchio, 
c trovai  la  piaga  arida , e lènza  marcia  . Nella  lèra  fu  afla- 
lito  da  tremiti  con  difficoltà  nel  refpiro . Nel  fettimo 
celsò  di  vivere . 

Nell’ cfame  della  gamba  amputata  trovai  l’arteria 
poplitea  quali  del  calibro  naturale  , e tre  dita  dillanti 
dalla  fua  divilìone  nella  tibiale  porteriore  trovai  un  foro  > 
da  cui  erafi  formato  il  facco  aneurifmatico . 

ANNOTAZIONE. 

L’aver  trovato  l’arteria  quafì  del  calibro  naturale, 
dimoftra  , che  l’  Aneurifma  fu  originato  dalla  corrofione 

dell’ in- 
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dell’ interne  tonache  di  efla  , L'efterne  non  potendo  refiftere 
all*  urto  del  fangue  lì  dilatarono  in  guifa  j che  unitamente 
alla  cellulare  de*mulcoli  formarono  il  facco,  aneurifmatico , 
Quefto  accrelcevafi  in  ragione  della  quantità  di  fangue  , 
che  vi  fi  portava , ed  in  fine  apcrtofi  cagionò  la  morte . 

OSSERVAZIONE  IV.. 

Chiamavafi  Agoftino  della  Toppa  colui,  1*  Aneurifma 
fuppopliteo  del  quale  io  deferivo  in  quella  olfervazione  . 
Contava  50.  anni  di  età  , ed  era  di  languigno  tempera- 
mento . Un  dolore  , che  dal  poplite  eftendevafi  per  tutta 
la  gamba  , e piede  fu  il  foriere  dello  fconcerto  organico . 
A (lento  camminava  , c fui  finir  del  giorno  oltremodo  gli 
fi  enfiava  la  gamba . Alla  gonfiezza  fi  univa  il  dolore , 
nè  altro  riparo  trovava  le  non  il  ripolb  . Condotto  alto  Spe- 
dale il  di  I 2.  Novembre  del  1782.,  mi  raccontò,  che  fin 
dal  mefe  di  Settembre  erafi  accorto  del  gonfiore  dietro 
il  ginocchio,  per  l'accrelcimento  del  quale  erafi  fin  d’ al- 
lora relb  inabile- a profeguire  il  fervizio  di  garzone  di  dalla 
predo  l’illudrils.  Sig.  Pietro  Datti.  Mi  dide  ancora,  che 
il  Sig.  Madìmini  , cui  tanto  deve  la  nodra  profedìone  per 
le  dotte  di' lui  produzioni  , avea  giudicato  aneurifmatico 
quedo  tumore  , come  tale  anch’io  lo  giudicai.  Elìdeva 
quello  nella  fuperior  pane  del  poplite  , il  colore  era  na- 
turale , non  era  molto  elevato  , compredo  con  le  dita 
non  fi  fminuiva,  ma  lenfibilidìma  era  la  puìfazione  . Il  re- 
gime nel  vitto  , ed  un  falado  furono  le  mie  preferizioni , 
non  tralcurati  i rifolventi  locali  . Poco  fi  guadagnò  con 
quelle  previdenze.  Previa  quindi  una  feconda  emilfione 
di  fangue  padai  il  dì  26,  di  detto  mele  alla  compredlone, 
giuda  il  metodo  fuddeferitto , la  qual  comprelTione  di  quan- 
do 
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do  in  quando  rinuovavo  a fcanzo  del  dolore  j che  provava 
il  paziente  . II  i o.  Dicembre  paflai  alT  ufo  de*  lacchetti 
di  vallonea  5 con  i quali  continuai  fino  al  primo  Gennajo  , 
cd  in  qucfto  tempo  trovai  fvanita  la  puKazione  , ed  il  tu- 
more per  metà  diminuito  . In  quello  fiato  di  miglioria 
fu  forprelò  l’infermo  da  febre , che  incominciò  con  brividi. 
11  giorno  feguente  quali  all’  iftefs*  ora  ritornò  la  febre , 
onde  fi  pensò  fubito  di  ricorrere  alla  china  , riguardandola 
come  una  delle  febri  correnti  dello  Spedale.  Alla  terza 
acceflionc  vi  fi  unì  un  fenfibile  dolore  > che  dal  tumore 
efiendevafi  fino  alla  gamba,  e piede.  Per  quefto  nuovo 
accidente  levai  torto  la  falciatura , temendo  , che  da  querta 
poteflc  derivare  il  dolore . Ofiervai  la  parte , e con  m a 
fbrprefa  mi  accorfi  , che  l’Aneurifma  erafi  di  molto  accre- 
feiuta  , oltre  di  che  acculava  un  vivillimo  dolore  nel  cen- 
tro di  cflb.  Gli  feci  torto  un*  altra  emilfione  di  fiingue 
dal  braccio  , non  oftante  la  quale  nella  Icttima  acceflìone 
in  un  fubito  fi  accrebbe  d’una  mole  si  confiderabile  l’Aneu- 
rifma j che  fi  ertefe  dalla  mera  della  colcia  fino  a quali  tutta 
la  fura  . Per  calmare  il  dolore  applicai  un-  empiartro  ano- 
dino 5 e feci  una  fanguigna  dal  braccio  . Comparve  una 
macchia  nera  nella  parte  di  mezzo  del  tumore  , per  cui 
temei  li  volerte  ivi  aprire  , onde  difperando  della  guarigio- 
ne lo  abbandonai  all’opera  della  natura  , e continuai  fol- 
lanto  l’applicazione  dell* empiartro  anodino. 

Con  quello  metodo  dopo  alcuni  giorni  incomincia- 
rono a calmare  i fintomi  , ed  il  tumore  , che  era  duro, 
e telo,  divenne  alquanto  molle  . Si  mantenne  in  quefto  fiato 
fino  al  principio  di  Giugno,  ed  allora  incominciò  a levarli 
di  letto  con  l’ajuto  delle  cruccie  . Fu  ortervata  la  gamba 
molto  piegata,  tantoché  non  potendo  cllendere  il  ginocchio, 
còn  il  piede  non  toccava  la  terra . La  continuazione  dcll’efer- 
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cizld  contribuì  molto  a rendere  al  ginocchio  il  neceflario 
movimento  > ed  a poco  a poco  posò  il  piede  a terra  , e 
camminava  con  meno  di  dolore  . 

Circa  la  fine  del  fudetto  mefe  efcì  dall’ Ofpedale  , 
nè  d*  altro  appoggio  fi  fervi  fe  nonfe  del  baftone  , Die- 
tro il  ginocchio  rimale  una  notabile  durezza  per  cui  non 
gli  veniva  fatto  d*  eftendere  la  gamba.  Smaniolo  di  lafiia- 
re  il  baftone  foftituì  un  tacco  altiflìmo , e con  quefto  evi- 
tò la  claudicazione  j e ritornò  a fervire  come  in  avanti . 

ANNOTA  Z I ONE  . 

Qiiefta  Iftoria  contiene  il  calò  di  un  Aneurifma  ve- 
ro del  poplite  fatto  per  dilatamento  delle  artcriofe  tona- 
che , quale  in  gran  parte  diminuì  col  mezzo  della  corn- 
prelfione  . Nè  dilcrederei  5 che  farebbe  (lata  quefta  il  car- 
dine della  perfetta  fanazione  , (è  non  fofte  fopravvenuta 
la  febbre.  Porto  opinione,  che  in  vigore  degli  accelfi  fe- 
brili  fi  determinafle  al  tumore  aneurifmatico  maggior 
quantità  di  (angue  , e quefto  fpinto  con  impeto  laccialfe 
il  di  lui  lacco,  nel  luogo  appunto,  in  cui  meno  refillen- 
ti  erano  le  tonache  . Dovette  quindi  ftravafarfi  nella  cel- 
lulare della  fura  , e cofeia  , e formare  il  voluminolo  tu- 
more non  lènza  minaccia  di  gangrena  . Chi  potrà  negar- 
mi, che  in  tale  emergente  non  fi  dovefle  venire  all*  am- 
putazione ? Ninno  certamente  : abbandonato  ciò  non  di 
manco  alla  provida  natura  fi  riftabilì  perfettamente  . 

OSSEKV  AZIONE  V. 

Ritornava  dalla  campagna  Giacomo  Sarrari  d’anni  5°* 
di  biliofo  , ed  adulto  temperamento  , e molto  dedito  al 

I vino, 
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vino  ) ed  alla  caccia,  quando  fu  all’ improvilb  Ibrprelb  da 
un  vivo  dolore  dietro  il  ginocchio  , cui  s’  uni  un  crepito 
non  diflìmile  da  quello  che  lì  fente  , quando  fi  lace- 
ra un  parnolino  . I*u  obbligato  a gettarli  per  terra , e po- 
co dopo  alzatoli  le  ne  andò  alla  Tua  cafa  , ove  appena 
giunto  fu  allrctto  metterli  in  letto  . Sopportabile  fu  nella 
notte  il  dolore  ; onde  di  buon  mattino  li  levò  , ma  lo 
fventurato  ben  pretto  dovette  ritornarlène  al  letto  5 giac- 
ché provò  la  ftefla  dolorola  lènlazione  del  giorno  prece- 
dente . Dopo  Tei  giorni  di  ripofo  potè  fenza  grand’  in- 
ct  inmoJo  camminare,,  e tiare  in  piedi  , ma  è da  notarli, 
che  verfo  fera  accrelcevaglifi  il  dolore  , e li  enfiava  la 
gamba  a legno,  che  l’obbligava  al  letto.  Scorti  fei  meli 
fi  fece  vifitare  da  un  profeflore  . Trovò  quelft  nella  fupe- 
rior  parte  del  poplite  un  tumore  circolcritto  con  una 
fenlibile  pulfazione  , per  lochè  lo  avvertì  a tenerli  in  mol- 
ta cuftodia  , a levarli  (angue  ogni  due  meli  , ed  a com- 
primere il  tumore  con  una  lamina  di  piombo  . Obbedì  l’in- 
fermo , e li  arbitrò  foltanto  di  fofiituire  alla  lamina  di 
piombo  un  pezzo  di  pelle  di  dante  , col  qual  riparo  per 
lo  fpazio  di  un  anno  , e più  continuò  nel  Tuo  meftiere  di 
calzolaio  . Una  mattina  nello  feenderc  le  ficaie  di  fùa  ca- 
la provò  nel  centro  dell’ Aneurifma  tanto  dolore,  e tale, 
che  l’obbligò  ritornarfiene  al  letto  , e farli  trar  fiangue . In- 
fruttuole  elfendo  rielcice  quefte  previdenze  li  determinò 
farli  condurre  all’  Ofipedale  , e quello  fu  il  primo  Marzo 
1782.  Mi  feci  narrar  l’illoria  del  Tuo  male  , indi  paflai 
all’ cfame  della  parte.  Trovai  la  gamba,  ed  il  piede  mol- 
to gonfj  , c nella  fiuperior  parte  del  poplite  fino  quali  ad 
un  terzo  della  colcia  , olTervai  un  rumore  della  grclfezza 
d’ un  grolfo  pero  , e di  colore  ncU’ellerno  lividallro  ; lo 
compttlli  con  la  palma  della  mano  , e mi  accorfi  di  una 
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profonda  pulfazione  . Vedendo  in  si  pericolofo  Raro  P in- 
fermo ne  feci  un  fatale  pronoftico  . Non  mancai  per  al- 
tro di  raccomandargli  j che  tenefle  l’ articolo  in  una  fom- 
ma  quiete  , gli  prefcriflì  rigorofa  dieta  j e gli  feci  levar 
fangue  dal  braccio.  U(ai  un  fomento  ri/blvente  Ir^pra  tut- 
to l’articolo,  e così  mi  rielcì  di  calmare  il  dolore,  e di 
vedere  il  gonfiore  quali  del  tutto  dilfipato  . Quello  elTen- 
do , e previa  una  emilfionc  di  fangue  , palfai  alla  comprclfio- 
ne  . Un  ora,  dopo  incominciò  l’infermo  a lagnarli  di  un 
dolore  nel  centro  del  tumore  , del  che  avvertito  il  mio 
Chirurgo  lòftituto  gli  rallentò  rollo  la  fafeiatura  , e gli 
fece  una  dilcreta  emilfione  di  langue  dal  braccio.  Si  cal- 
mò il  dolore  , e la  notte  fu  quieta  . La  feguente  matti- 
na non  acculando  piu  dolore  lalciai  la  medelima  fafeiatu- 
ra , e la  rinnovai  il  terzo  giorno  , nè  la  rimolli  , che  la 
fera  del  duodecimo.  Trovando  il  Sartari  incommoda  po- 
litura della  parte,  fece  moti  tanto -violenti , che  gli  fulci- 
larono  acutiilimi  dolori  . Accorlb  il  Chirurgo  follituto  , 
c rimoffo  torto  l’ apparecchio , trovò  che  al  tumore  di 
molto  accrelciuto  erali  unito  un  gonfiore  che  dall’  ingui- 
ne li  eftendeva  a tutta  la  gamba.  Trovò  i polli  balfi,  tro- 
vò delle  macchie  nere,  ed  il  piede  diacciato  . Tre  giorni 
dopo  cefsò  di  vivere . 

Nella  lezione  del  cadavere  riconobbi  quali  tutta  l’ar- 
teria crurale  aneurifmatica , e cominciava  quattro  dita  fiot- 
to il  ligamento  di  Poparzio  . Nell’ avanzarli  verfi)  il  po- 
plite  aumcntavali  di  volume,  e le  lue  componenti  tonache 
eranli  relè  tanto  compatte , che  fi  avvicinavano  alla  natu- 
ra olfiea  . Il  fiacco  aneurifimatico  formato  dall’  arteria  po- 
plitea  li  trovò  aperto  , ed  al  di  fiotto  d’  elfo  vicino  alla 
fua  divifione  era  affatto  impervio. 

I a 
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ANNOTAZIONE. 

L’  Aneurisma  di  cui  fi  è qui  parlato  > doveva  eflerfi 
in  parte  foiinato  prima  dell*  accadutogli  dal  ritorno  della 
campagna  . imperciocché  il  dolore  5 e 1*  impotenza  di 
reggerfi  in  piedi  iopragiuntagli  improviiamente , ebbe  ori- 
gine dalla  lacerazione  di  porzione  del  Tacco  dell’  arteria 
già  dJatata.  Il  ripofo  5 T cmiifione  di  fiingue  j e la  die- 
ta conrribuirono  a diminuirgli  il  dolore  , ed  a rendergli 
più  facile  il  camminare  . Col  riparo  poi  della  pelle  di 
dame  , che  di  continuo  teneva  fui  tumore  5 Te  ne  impedì 
1*  avanzamento . 

Condotto  airofpedale)  e fottopofio  al  metodo  del- 
la comprelfione  fi  lacerò  del  tutto  il  Tacco  > ed  il  Tangue 
fìravafatofi  fu  la  cagione  della  cancrena  , e della  morte  . 
La  comprelfione  in  quelli  cali  può  elìere  la  cagione  dell’ 
apertura  del  lacco  aneuriTmatico  per  elìere  molto  debilita- 
to dalle  Teguire  lacerazioni.  Si  deve  da  ciò  conchiudere, 
che  quando  gli  AneuriTmi  fono  prodotti  per  lacerazione 
Te  non  in  tutto,  almeno  in  parte  delle  tonache  arteriolè, 
non  fi  deve  mai  iftituire  la  comprelfione  , ma  piuttollo 
abbandonarli  al  Tolo  ripoTo  , dieta  , e fiinguigne  , e lo- 
calmente le  fole  fomentazioni  di  dccozzioni  aftringenti 
fenza  fafeiatura . 

OSSERVAZIONE  VI. 

Errigo  MalToni  Soldato  della  Compagnia  de*  Corfi 
d anni  32.  di  robulìo , c Tano  temperamento  fi  portò  da 
Roma  a piedi  fino  alla  fiera  di  Sinigaglia  , e nell’  iltelTa 
gU)Ta.  tornò  in  Roma.  Un  mefe  dopo  il  Tuo  ritorno  una 

notte 
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notte  dormendo  vcftito  fi  deftò  per  un  dolore  foprag- 
giuntogli  nel  poplite  finittro  . Sentcndofi  il  centurino  de’ 
calzoni  troppo  firetto  lo  rallentò  immantinente  » ed  in 
fatti  fi  trovò  alquanto  dopo  meno  addolorato  . La  matti- 
na levatoli  di  letto  nel  camminare  folFrì  della  difficoltà  5 
c del  dolore  nell’ elìendere  il  ginocchio  . Continuando 
non  dimeno  nel  fino  impiego  , e continuando  altresi  a 
foffrire  della  ditì  colta  , e del  dolore  nel  cammino  y una 
fera  accollò  la  n ano  al  luogo  addolorato,  fi  accorle , che 
Lotto  il  poplite  efifteva  un  tumore  della  groffiezza  d’ un 
uovo  circa  di  gallinaccio  . bi  alienne  allora  dal  cammina- 
re , e fi  pofe  in  letto  , fperando  che  con  il  folo  ripofo 
poteffie  diminuirli.  Alcuni  giorni  dopo,  fatto  nuovo  efpe- 
rimcnto  , fi  trovò  nell’ifleffie  critiche  circoftanze  , onde 
lènza  indugio  fi  fece  trafportare  all’  Ofpedale  . La  matti- 
na del  di  16.  Dicembre  1782,  vifitai  la  parte  , e mi 
falcò  immediatamente  Ibtt  occhio  un  tumore  circolcritto  , 
accompagnato  da  forte  , e vifibile  pullazione  , e che 
comprello  con  le  dita  fminuiva  a Legno,  che  andava  quali 
del  tutto  a fvanirfi . Conobbi  uno  sfiancamenro  pericolofo 
al  certo , ma  mi  lufingai  vedernelo  liberato  , giacché  era 
quello  nella  fua  infanzia.  Ricorfi  immantinente  al  falaffio, 
gli  raccomandai  illantemente  il  ripolb  , e lo  Ibttopofi  ad 
una  llrettiffiima  dieta  . Feci  coprire  il  tumore  con  panno- 
lini  inzuppati  nella  già  delcritta  preparazione  rifolvenre , 
coll  ajuto  della  quale  praticata  per  giorni  quattro  fi  mi- 
tigò il  dolore  . Il  dì  venti  dello  fiello  mefe  dopo  una 
fanguigna  giudicai  a propofito  la  cempreffione  , e la 
continuai  fino  al  dì  12.  Lebbrajo  . Rimoffio  f apparecchio 
oltremodo  contento  io  fui  nel  vedere  quafi  affatto  fvanito  il 
tumore  , fc  fi  eccettui  una  leggiera  pulfàzione  , incontro 
la  quale  credei  potere  andare  col  profeguiraento  della  com-, 
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preflìone  non  m,eno  che  coi  piumacciuoli  porti  nel  cavo 
del  poplite  , e foftenuti  da  una  ritentiva  fafeiatura  . Sul 
finir  di  detto  mefe  volle  il  Maflbni  ad  ogni  patto  efeir 
dair  Olpedale  . Temei  all*  ora?  che  cortili  dirtruggefle  quan- 
to fi  era  fabricato  , e così  andafle  a vuoto  il  mio  giudi- 
zio . Non  potei  dunque  5 che  fuggerirgli  l’aftinenza  al 
moto,  l’artinenza  dal  vino»  ed  un  vitto  moderato.  Qual 
forte  la  mia  confolazione  quando  un  dì  mi  trovai  vifirato 
dal  Mafloni  > e lo  vidi  fpeditamente  camminare , lo  giudi- 
chi chi  ha  fentimenti  d’umanità. 

ANNOTAZIONE, 

. Ognun  vede»  che  l’Aneurifmaj  di  cui  fi  parla  j eb- 
be per  cagion  proflìma  5 anzi  direi  immediata  un  moto 
violento.  Con  querto,  e per  quefto  le  arteriolè  membrane 
della  fiuppoplitea  fuor  di  modo  fi  dilatano  , e ne  fiegue 

10  {concerto  organico  . Allorché  è recente  , nè  molto  vo- 
luminofo  5 il  fangue  fi  arrefta  in  elfo , in  tanto  in  quanto 
che  trova  aperta  inferiormente  l’arteria  . Facile  è quindi 

11  comprendere  di  quale  utilità  -fia  in’ quelli  cali  , e la 
comprertìone  > e la  prattica  degl’  artringenti  . Si  rertitui- 
Ice  così  all’ arteria  il  perduto  elatere  5 onde  porta  il  (àn- 
gue profeguire  il  fuo  circolo  , così  la  porzione  dell’.arte- 
ria  dilatata  può  unirli  alla  cellulare  contigua  > eh*  io  lenza 
timore  di  sbaglio  direi  continua  5 farli  callofa  , e refirtere 
all  urto  del  fangue  . 

OSSERVAZIONE  VII. 

Forma  la  lèttima  j ed  ultima  ortervazione  il  fuppo- 
pliteo  Ancurifma  di  Pietro  Ccccari  Servitore  di  anni  42. 

A co- 
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A coRul  fu  I primi  di  Dicembre  dell’ anno  1784.  nel 
fallare  un  rulccUo  fdrucciolò  il  piede  finiftro  . Tanta  fu 
la  forza  , che  fece  per  foftenerfi  » che  ne  fcguì  una  vio- 
lenta diflrazione  neH’articotazione  del  ginocchio  . Conti- 
nuò ciò  non  dimanco  il  cammino  , ma  la  fera  fi  trovò 
molto  incommodato  per  il  dolore  che  dal  poplite  eften- 
devafi  lungo  la  fura  > e fin  quali  verfo  il  calcagno  . Poco 
. dormì  la  notte , e la  mattina  nell’  alzarli  non  gli  fu  pofi> 
fibile  il  reggerli  fopra  il  detto  articolo  > che  anzi  il  do- 
lore elTendofi  accrefciuto  più  del  giorno  precedente  fu 
obbligato  reftare  in  letto  , e per  configlio  di  un  profelTore 
fi  levò  langue  dal  braccio  , ed  applicò  al  luogo  addo- 
lorato un  bagno  tiepido  rilolvente  . Cotefti  rimedj  uniti 
a giorni  nove  di  ripolo  , gli  diminuirono  ed  il  dolore  > 
ed  il  gonfiore  a legno  , che  potè  riafiumere  il  Tuo  fervi- 
zio  . Circa  la  fine  di  Gennajo  del  1785.  eflendo  flato 
molto  in  piedi  > ed  avendo  oltre  le  Tue  forze  camminato, 
fi  accrebbero  il  tumore  , e la  tumidezza  della  gamba  in 
modo  , che  appena  poteva  muoverli  . Efaminando  con  le 
fue  dira  il  luogo  più  addolorato  trovò  un  tumore  nella  ca- 
vità del  poplite  della  grolfezza  d’ una  grolTa  caflagna  con 
notabile  pulfazione  . Ricorfe  rollo  al  profelTore  , che  lo 
aveva  vifitato  nel  primo  accidente,  e quelli  dopo  un 
maturo  elame  applicò  lopra  il  tumore  una  lamina  di  piom- 
bo Ibftenuta  da  una  comprelììva  falciatura  , gl’ ordinò  il 
ripolo  , e gli  fece  un  falalTo  dal  braccio  , Obbedì  T in- 
fermo a tutto  ciò  j che  gl’  era  flato  preferitto  , ed  in  fat- 
tji  fi , trovò  alquanto  migliorato.  PalTati  pochi  giorni  tor- 
nò a fcrvire  fjierardo  , che  la  difefa  della  lamina  , e del- 
la fafciaiura  unita  al  buon  temperamento  foflèro  fufficienti 
ajuri  ad  impedire  l’avanzamento  del  male.  Lungi  da  ciò 
gli  li  accrebbero  cd  il  tumore  , e la  gonfiezza  in  guifa  , 

che 
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che  oppreflfo  dallo  fpafimo  , e dall’  impotenza  a reggerli 
in  piedi  Ci  determinò  il  dì  1 4.  Marzo  di  farli  condurre 
allo  Spedale  di  S.  Spirito  . Ivi  mi  fece  la  narrativa  deli’ 
origine  del  fuo  male  ? ed  indi  pallai  all’  efame  della  parte . 
1 umido  mi  fi  prelcntò  il  llniftro  ginocchio , e quella  in- 
tumefeenza  ellendevafi  in  tutta  la  gamba  lino  al  piede  . 
Trovai  nella  cavità  del  poplite  un  tumore  della  groflezza 
di  un  melangolo  alquanto  elevato  accompagnato  da  una 
forte  j e vifibile  pullazione  . Comprelìcj  con  le  dita  al- 
quanto diminuiva  del  fuo  volume  , ed  il  contatto  gli  ca- 
gionava dolore  , quantunque  non  li  oflervalTe  alterazione 
alcuna  nell’  efterna  fuperlicic  . In  villa  di  ciò  non  mi  fu 
difficile  caratterizzare  il  tumore  per  un  Aneurifma  vero  , 
il  quale  rendeali  curabile  con  il  metodo  della  comprclfio- 
ne  . Prima  di  palpare  a queila  ordinai  di  levare  1’  appa- 
recchio j e lalciare  l’articolo  in  libertà  . Situai  il  ginoc- 
chio alquanto  elevato  , e feci  sì  , che  la  gamba  rellaflc 
un  poco  piegata  . Gli  prelcriffi  una  rigo.rola  dieta  5 gli 
raccomandai  la  quiete  della  parte  inferma , e gli  feci  trar 
fàngue  dal  braccio  . Per  due  giorni  io  lalciai  nel  folo  ri- 
polb  y quindi  ordinai  di  tenergli  di  continuo  coperto  il 
ginocchio  j e la  gamba  con  pezze  imbevute  in  un  bagno 
rifolvente  per  feiorre  rumore,  e diminuire  la  tumidezza 
della  parte  . In  fatti  dopo  tre  giorni  ollervai  quali  nello 
(lato  naturale  la  gamba  , ed  il  tumore  era  meno  dolente 
al  tatto , quantunque  conlèrvafi'e  e la  medclima  pulfazio- 
ne , e lo  fteilo  volume  di  prima.  In  quello  ftato  di  calma 
eflendo  la  parte,  penfai  di  palfar  torto  alla  compreffione. 
Per  la  prima  volta  mi  contentai  di  coprire  il  tumore  con 
• una  comprefla  a più  doppj  imbevuta  nello  rteflo  bagno  ri- 
folvente , indi  con  altre  comprerte  afeiutre  coprii  il  ginoc- 
chio , fortenendo  tutto  l’apparecchio  con  una  fafeiatura 

non 
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non  molto  ftretta  al  folo  tumore  . Poche  ore  dopo  la  medi- 
catura fi  lagnò  1*  infermo  di  (entire  un  poco  di  dolore  nel  cen- 
tro del  tumore  j quale  elfendoglifi  diminuito  verlo  fera  non  fu 
uopo  rimuovere  la  fafciatura  » e per  48.  ore  la  loftenne  ren2a 
incommodo.  La  rinnovai  con  Pifteflo  metodo  la  Icconda  vol- 
ta ) ed  applicai  nella  terza  medicatura  » i Tacchetti  di  valionea, 
che  replicavo  di  4.  in  4.  giorni  procurando  lèmpre  , che  la  fa- 
Tciatura  fofie  più  compreflìva  > cftendendola  anche  quattro  di- 
ta fopra  il  ginocchio , e buona  parte  della  fiira.  Ad  ogni  medi- 
catura vifibilmente  compariva  la  diminuzione  e del  tumore,  e 
della  pullazione  talmente  > che  il  giorno  50.  Aprile  avendo 
trovato  il  tumore  quafi  del  tutto  fvanito  ToTpefi  l’ufo  de’  Tac- 
chetti , ed  applicai  Toltanto  delle  comprefle  imbevute  nel 
vivo  ajlrìngente  ■)  unitamente  alla  compreflìva  falciatura  . Gli 
ordinai  di  muovere  l’articolo  affine  d’incominciare  a Tcio^lie- 


re  la  rigidezza  del  ginocchio  . Fra  pochi  giorni  lo  feci  levare, e 
con  l’ajuto  delle  cruccie  incominciò  a camminare.  Per  la  prima 
volta  appena  con  la  punta  del  piede  toccava  la  terra  , ma  con- 
tinuando a far  del  moto  andò  Tempre  acquiftando  maggior  li- 
bertà nell’ eftendere  il  ginocchio;  per  lo  che  il  2 4.  Maggio 
volle  efeire  dallo  Spedale . Il  tumore  era  del  tutto  Tvanito, 
e la  piilTazione  non  affatto  cancellata  , ma  meno  vibrata , 
e corrifpondente  alla  pulTazione  di  un’arteria  Tana. 


ANNOTAZIONE. 


La  violenta  diftenfione  della  Tuppoplitea  arteria  Te- 
guita  al  di  Topra  riferito  infermo,  nella  forza,  che  ei  fe- 
ce per  non  cadere  a terra  , fu  la  cagione  , che  1’  arterioTe 
tonache  diftratte  cedeffero  alla  forza  del  langue  impellen- 
te , in  guifa  che  dilatate  fi  formaffe  quel  tumore  cono- 
Iciuto  Torto  nome  di  AneuriTma  . Per  Tua  buona  Torte  j 
non  eiTendofi  di  molto  accrcTciuto , e confèrvando  ancora 
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il  carattere  d’  Aneurifma  vero  , quando  fi  fece  condurre 
allo  Spedale  , mi  diè  luogo  a formarne  un  felice  prono- 
fìico  5 aificurandolo  d*  una  fbllecita  fanazione  purché  log- 
gettar  fi  volefie  al  metodo  della  comprelfione , a cui  aven- 
do volentieri  acconfencito  > ebbi  il  contento  con  quello 
fulo  mezzo  di  vederlo  perfettamente  fiinato  . Nell'Aneu- 
rifma  vero  recente  formato,  per  la  fòla  dillenfione  delPar- 
tcriofi.)  canale  quando  non  s’  è formato  grumo  languigno 
nel  centro  del  tumore  , ma  che  confervafi  il  fangue  fluido  da 
poterli  rinnovare  ad  ogni  fillole  del  cuore  , facilmente  fi  gua- 
rifee  col  folo  mezzo  della  comprelfione  , purché  quella  fia  re- 
golata da  perita  mano , ed  in  modo  che  relli  quali  libera  Pin- 
ferior  apertura  dell'arteria 5 e nel  tempo  ftefiò  fia  foltenuto,  e 
comprelfo  il  lacco  aneurifinati.co  , affinchè  non  venghi  dillefo 
dall*  impellente  langue , e pofla  mediante  l’applicazione  de  lo- 
cali allringenti  rimedj  coartarli , e riacquillare  ad  un  dipreffio 
il  naturale  Tuo  volume.  All’oppofto  fe  la  comprelfione  è trop- 
po forte  , onde  afiàtto  relli  impedito  il  palTaggio  del  fangue  > 
s' accrefee  rintumefeenza  della  gamba  j ed  in  feguito  fe  non  fi 
toglie  la  comprelfione  fopragiunge  la  gangrena  . 

Uno  degl'inevitabili  accidenti  > che  fi  olTerva  feguita  la 
guarigione  dell'Aneurifma  fi  è la  difficoltà  a poter  eficnderes  c 
piegare  il  ginocchio  , e conlèguentemente  fenza  l’ajuto  delle 
cruccie  rella  l' infermo  impolfibilitato  a camminare  . Per  faci- 
litare adunque  il  moto  dell’articolo  conviene  ricorrere  a quei 
mezzi  adattati  a potere  ammollire  le  parti  tefejcd  irrigiditejfa- 
cendo  ufo  degl’  cmolienti  o in  forma  fluida , o in  forma  d’em- 
piallri  con  i quali  fi  coprirà  l’intiera  articolazione  , e quando 
quelli  non  fieno  fufficienti  è duopo  ricorrere  a i bagni , ed  alla 
doccia  , non  trafeurando  di  far  efeguirc  all’  infermo  un  difere- 
to  cfercizio  della  pane  . Per  mezzo  di  fimiglianti  locali  rime- 
dj l’ infermo  riacquilìerà  la  facilità  a potere  fenza  ajuto  alcuno 
fpeditamente  camminare  . DiS- 
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DISSERTAZIONE  II. 

Sopra  un  nuovo  metodo  di  medicare  la  frattura 

della  Clavicola . 

A Clavicola  eflendo  un*  olTo  fottilc  di  figu- 
ra  rapprcfentànte  un  Romano  fituato  fra 
lo  fternoj  e lafpalla,  rendcfi  in  feguito  di 
una  qualche  eftcrna  violenza  non  di  rado 
foggetta  a romperli  tanto  nella  parte  di 
mezzo  ) che  nelle  fue  eftremità  . Il  dolore  , e la  difficoltà 
ne’  moti  del  braccio  , fono  i fegni , che  accompagnano  la 
fudetta  fra.ttura  oltre  il  crepito  , c la  prominenza  delle 
eftremità  rotte.  In  quefta,  come  in  tutte  le  altre  fratture 
fi  procura  > ( purché  lo  ftato  delle  parti  contufe  lo  permet- 
ta ) di  rimettere  1’ eftremità  divife  a mutuo  contatto  > e 
con  l’ajuto  o delle  falciature  fecondo  il  metodo  ordinario, 
o con  quello  delle  machine  confervarle  nella  medefima  fi- 
tuazione  fino  alla  loro  perfetta  confolidazione . La  frattu- 
ra eflendo  per  trafverfo , fè  ne  ottiene  qualche  volta  con 
il  metodo  ordinario  la  riunione  Lenza  la  deformità  del  cal- 
lo . All’oppofto  eflendo  obliqua  malgrado  l’applicazione 
la  più  efatta  dell’apparecchio  delle  fafciature,  e delle  ma- 
chine per  fpingere  all  indietro  gli  omeri  , con  difficoltà  fi 
confervano  a mutuo  contatto  i pezzi  rotti  . Non  poten- 
dofi  fiflare  una  ftabile  falciatura  ali  intorno  dell  ofìTo  , i 
mufcoli , i quali  in  fènfo  contrario  s’attaccano  all’eftrerni- 
tà  della  Clavicola  , rimuovono  i pezzi  dall’adattata  unio- 
ne , e fbpraponendofi  1’  uno  all*  altro  la  cicatrice  volgar- 
mente detta  callo  refta  prominente  , e deforme  . 

La  cotidiana  efperienza  ce  lo  conferma  unitamente 
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alla  teftìmonianza  sì  degli  antichi  , che  de’  recenti  Autori? 
ed  in  particolare  da  quanto  leggiamo  nell’ opere  di  quelli 
autori  5 i quali  hanno  (critto  di  quefta  frattura  . Ci  av- 
vertono , che  malgrado  la  maggior  induftria  , e diligenza 
ufata  nel  rimettere  ? e mantenere  in  Tito  i pezzi  di  vili  ne 
fono  Tempre  rimafti  delufi  . Lo  confefla  il  celebre  Petit 
nel  Tuo  trattato  delle  malattie  dell’  offa  > ove  parlando 
della  frattura  della  Clavicola  aflerifee  ? che  quali  Tempre 
rimane  il  callo  deforme  non  ottante  Ila  ttata  ben  riunita 
la  frattura  (i)  . 11  chiariflimo  Duverney  occupato  anche 
egli  nella  cura  delle  malattie  delle  otta  dice  ? che  il  pelo? 
ed  il  moto  del  braccio  Tono  la  cagione  ? per  cui  la  por- 
zione attaccata  aU’acromion  elea  fuori  di  lito  , e li  porti 
in  avanti  (2)  . 11  confumato  pratiico  Ravattop  non  infe- 
riore di  merito  ai  precedenti  Scrittori  riporta  aver  riunite 
quali  dugento  fratture  di  Clavicola  , c di  averne  vedute 
molte  altre  ripotte  da  più  celebri  Profefìori  di  molta  abi- 
lità ? e dettrezza.  Fra  le  tante? poche  ne  ha  vedute  guari- 
re ) Tenza  che  l’ eftremità  rotte  fi  fopraponeflero  l’una 
all'altra)  e non  comparilfe  una  prominenza  , e deformità 
nel  fito  della  riunione  5 ad  onta  delle  ulàte  diligenze  per 
prevenirla  sì  nell’ applicare  l’apparecchio  ? e fattriatura? 
che  nel  rinnovarla  più  volte  nello  fpazio  di  lèi  fettimane. 
Conchiude  perciò  > che  qualunque  falciatura  anco  bene 
cTeguita  pretto  fi  rallenta,  e non  più  è in  ittato  di  con- 
/èrvare  1’  ettremità  rotte  a mutuo  contatto  , e pattate  le 
24.  ore  piuttotto  fi  rende  incommoda  di  quello  fia  di 
giovamento  (3). 

Perfuafi  adunque  ? e dalla  cotidiana  Tperienza  con- 
vinti 

(i'  'Petitmd.desojf.tom.ii.p.^’i,  (3)  V.a.wzton  Tratiquemedertie  de  k 

(i)  Duverney  md,  des  olf.  totn.i.  to.iv.  p.i8o.  opera poftuina. 
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vinti  i teftè  riportati  Scrittori  di  non  poterli  ottenere  la 
perfetta  guarigione  con  il  metodo  ordinario  fono  ricorfi 
all*  ufo  delle  machirie  'per  riufeire  mediante  quefte  a to- 
gliere la  deformità  del  callo  quali  fempre  focia  di  coteda 
malattia  . Il  celebre  Eiftero  è dato  uno  de’  primi  a darci 
la  figura  di  una  machina  baftante  5 fecondo  lui  a confer- 
vare  in  fito  la  frattura  della  Clavicola  j ma  oltre  all’  ef- 
fere  la  fudetta  machina  infufficiente  al  propofto  oggetto  , 
rendefi  quefta  molto  incommoda  ? e quali  infofFribile  all’ 
infermo  (i)  . IL  fopracitato  Ravacon  ancora  riporta  la  fi- 
gura di  alcune  machine  > con  le  quali  crede  fi  pofià  te- 
nere all’ indietro  gli  omeri  lenza  l’ incommodo  della  pre- 
cedente j ed  impedire  col  mezzo  d’ elfa  la  difunione  de’ 
pezzi  fra  loro  riuniti , Le  ho  io  fatte  cofiruire , ed  aven- 
dole polle  in  opera  , ho  veduto  , che  dopo  poche  ore  fi 
rendevano  affatto  inutili  , e di  niuna  efficacia  . Il  Signor 
Brafdor  le  riconobbe  egualmente  infruttuole  j onde  im- 
maginò una  detta  Corse  per  mezzo  della  quale  » come  in- 
genuamente fi  pretella  , che  non  intende  cancellare  la  de- 
formità del  callo  nella  frattura  della  Clavicola  5 ma  fol- 
lanto  diminuirlo,  e renderlo  meno  apparente  (2). 

Avendo  io  più  volte  dovuto  medicare  la  frattura  del- 
la Clavicola  , ed  avendovi  leinpre  incontrata  la  medefìma 
difficoltà,  per  mantenerla  in  fito  unitamente  alla  deformi- 
tà del  callo  mi  propofi  di  non  far  ufo  nè  di  falciature  , 
nè  di  machine  , ma  di  abbandonarla  ad  un  femplice  me- 
todo di  cura . Nel  tempo  in  cui  mi  andavo  occupando  per 
trovare  un  qualche  mezzo  meno  difficile  , e meno  incom- 
modo , onde  rimediare  con  più  di  follecitudine  alla  rot- 
tura di  quell’  offo  , ed  ovviarne  la  deformità , fi  portò  all' 
Olpedale  un  infermo  chiamato  Giufeppe  Guarniere  di  pro- 

feffio- 

(i)  Eiftero  to.i.  tav.viu.  fig.xui,  (i)  Accadem.de  Chirurg.  to.v.  p.^75. 
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fefllonc  muratore  di  anni  27.  j che  da  un  altezza  di  pal- 
mi 40.  circa  era  caduto  fopra  un  {cabro  felciato  . La 
maggior  percoflà  che  ricevette  fu  nella  fpalla  delira  , e 
nella  parte  anteriore  del  petto  del  medefìmo  lato  . Fu 
porto  in  letto  , ed  avendolo  vifitato  il  mio  Chirurgo  fo- 
ftituto  , rinvenne  , e la  frattura  della  Clavicola  del  laro 
ofFefo  tre  dira  dirtante  daireftremità  della  fpalla,  e Feftre- 
mità  infrante  foprapofte  l’una  all’altra  , per  lo  che  pafsò 
all’irtante  alla  repollzione  fecondo  il  metodo  ordinario  . 
Situò  l’infermo  , gli  raccomandò  l’immobilità  del  braccio 
ofFefo  , e gli  fece  poi  una  larga  emiffione  di  fangue  dal 
braccio  cppofto  . Nella  notte  gli  fi  aumentò  a fegno  il 
dolore  della  fpalla  , ove  riportata  avea  la  percoflà  , che 
gl’ impedì  il  refpiro , onde  il  giudicò  neceflaria  altra  emif- 
fìone  di  fangue  , che  fu  efèguua  la  notte  medefìma  , ma 
ciò  non  di  meno  erafì*  fatto  più  acerbo  il  dolore  sì  nella 
fj^alla  , che  nella  parte  anteriore  del  petto  . In  virta  di 
quefti  fìntomi  feci  fiibito  levare  1’  apparecchio  per  vifita- 
re  il  luogo  affetto , vi  trovai  una  conflderabile  contufìone 
nell' articolazione  dell’umero  con  gonfiore  , la  quale  erten- 
devafi  anche  verfo  il  petto  . La  frattura  era  già  fuori  di 
fito  5 quantunque  foffe  fiata  ben  riporta  , e ad  ogni  pic- 
ciolo moto  gli  fi  accrefcévà  -il  dolore  . Così  eflendo , nè 
potendo  il  paziente  fbrtencre  1’ ordinario  apparecchio,  mi 
determinai  efèguire  quanto  avevo  da  qualche  tempo  pre- 
meditato . Supino  fltuai  l’ infermo  , procurando  , che  fi 
appoggiafle  un  tantino  fopra  il  lato  oppofto  alla  frattura  , cd 
acciò  vi  reftaflè  feci  porre  un  g’uanciale  lungo  il  lato  of- 
fefo  , indi  gli  feci  piegare  il  braccio  raccomandandogli  di 
tenere  il  gomito  aderente  al  tronco  , e più  all’ indietro , 
che  le  forte  flato  poffibile  . In  querta  fituazione  feci  la  re- 
pofizione  della  frattura  , e vi  applicai  una  ftrifcia  di  ce- 
rerò 
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roto  di  Diapalma  lunga  quattro  dita  , e larga  due  > e 
mezzo  . Ordinai  fi  fomentafie  di  continuo  la  parte  con- 
tufa  con  pezze  imbevute  nella  pofea  . Pafsò  tutta  l’intiera 
giornata  > e la  notte  con  meno  di  dolore  > onde  nulla  fu 
d’uopo  aggiugnere  nel  giorno  feguenie  . Mi  confèfsò  l’ in- 
fermo , che  reftando  in  quella  politura  appena  fi  accor- 
geva d’aver  la  Clavicola  rotta  . La  mattina  del  quinto 
era  quafi  fvanito  il  gonfiore  della  fpalla  unitamente  alla 
lividura  > onde  levai  il  ceroto  per  vifitare  la  frattura  > e 
trovai  alquanto  prominente  la  porzione  , che  riguardava 

10  fterno  . Nel  fituare  di  nuovo  il  braccio  , e nel  moto 
inevitabile,  che  fu  obligato  di  fare  , mi  dille  aver  fenti- 
to  un  attrito  fra  le  offa  divilè  . Applicai  di  nuovo  il  ce- 
roto , e gli  raccomandai  di  tenere  immobile  la  parte . 
Nel  nono  levai  per  la  feconda  volta  il  ceroto  , e trovai 
la  frattura  meno  prominente  j erafi  dileguata  la  contufio- 
ne , nè  più  fentiva  dolore  anche  movendo  il  braccio.  Nel 
ventèlimo  era  in  illato  di  efeire  dall’  Ofpedale  . Lo  feci 
ciò  nondimeno  reftare  fino  al  giorno  trenta  per  olTervarne 

11  progrelTo  , che  in  verità  fu  felicilfimo  , poiché  moveva 
liberamente  il  braccio  fenza  impedimento  alcuno  . Gli  ri- 
mafe  foltanto  un  pelo , ed  una  fpecie  di  rigidezza  nel  luo- 
go della  contufione  . La  riunione  deli’olTo  appena  rende- 
vafi  vifibile  . L’infermo  nove  giorni  dopo  lalciato  l’Ofpe- 
dale  5 riallunle  l’ordinario  Ilio  impiego  , e lèrvivafi  del 
braccio , come  fé  mai  vi  folTe  Hata  frattura  . 

Contento  di  sì  felice  , e follecita  guarigione  , mi 
perfuafi  > che  inutile  riulciva  nella  frattura  di  quell’ 
olTo  non  meno  l’ applicazione  di  qualunque  anche  ben 
efeguita  fafeiatura  , che  quella  delle  immaginate  machi- 
nc  . Prima  per  altro  di  abbandonare  i mezzi  dall’  arte  fin’ 


ora  fomminillratici , volli  confultare  i migliori  prattici  per 

efa- 


/ 
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clàminare  cjuanto  fu  di  ciò  avevano  Icritro  . Ccl/b  fu  il 
primo  a cadérmi  fra  le  mani,  ed  in  ciTo  al  lib.8.  cap.viii. 
parlando  della  frattura  della  Clavicola  lefE  quanto  fieguc: 
Jugulum  Jt  per  tranfverfum  fìt  fraSium  , nifi  propria  fede 
mo'veatur  per  fe  rurfius  refie  cohit , ^ fdnari  fine  ytn^ura  (i  ) 
potefi  . Di  più  aggiunge  nel  £nc  dello  ftefTo  capitolo  . 
Si  cutis  integra,  eji  ^ es  Ixfiam  effe  ex  dolore  colligtrntts 
mhil  alntd , qtiam  quiefcendum , imponendumqite  ceratum  efi  , 
leniter  deligandum  , donec  fanitate  ofisis  dolor  finiatur  . 
Anerilce  Celio  adunque  la  cui  autorità  deve  efler  molto 
rifpettata  , che  può  guarirli  la  frattura  trafverfale  della 
Clavicola  fenza  falciatura  , e che  elTendo  la  cure  fana  , 
e f olTo  rotto,  non  lì  deve  preferivere  , fe  non  fe  la  lo- 
ia quiete,  un  ceroto  fopra  la  parte,  ed  una  leggiera  fa- 
feiatura  . Inoltre  trovai  inlerita  nel  Trattato  del  Sie.  Du- 
verney  un  ofiervazione  di  frattura  di  Clavicola  accom- 
pagnata da  dolore,  per  cui  non  potendo  egli  lèrvirli  del 
metodo  ordinario  , applicò  il  folo  empiallro  amolliente 
fopra  la  frattura  a line  di  calmare  il  dolore  . In  quindici 
giorni  guarì  , ed  ebbe  il  contento  di  vedere  la  frattura 
perfettamente  riunita  . Cade  qui  in  acconcio  il  rammen- 
tare quanto  fu  di  ciò  vien  riportato  dal  dottilfimo  Alie- 
rò nella  chirurgica  Biblioteca  , ove  dà  notizia  di  un  ope- 
retta pubblicata  con  la  ftampa  l’anno  175  3.,  che  contie- 
ne dieci  ohervazioni  di  Stefano  Gafparretti  Medico  della 
Città  di  Feltri  , nella  prima  delle  quali  descrive  la  fortu- 
nata guarigione  di  una  frattura  di  Clavicola  ottenuta  con 
la  fola  «quiete , e con  il  ceroto  . Inur  dxcem  obfieryationes 

prima 

(i)  Quafi  ia  tutte  rediiioni  di  corretto  nell’  edieione  Caininiana 
Celfo  in  luogo  di  •vìnElura  fi  trova  del  1723. 
fcritto  jmUura^  qual  errore  é flato 
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prÌMct  ejl  de  frabiura  ClavtcuU  , quiete  fola  , ^ er»faftro 
fattai a ^ • 

Lo  fteflfo  Alierò  ci  dà  anche  notizia  di  alcune  ana- 
tomiche 5 e ccrufichc  oflervazioni  di  Criftiano  Brouns  pub- 
blicate l’anno  1760.  , nelle  quali  afferma  l’autore,  che 
le  fratture  della  Clavicola  fi  guarifcono  con  la  fola  quie- 
te , e lenza  falciatura  . FraSìuras  Claficula  fola  quiete , 
abfque  fafcis  fanarì  (2)  . Se  tali  autori  per  la  loro 
perizia  nell’  arte  potevano  determinarmi  per  femplici  fiat- 
ture  a feguire  il  loro  metodo  , con  quanto  di  maggior 
fiducia  poi  non  dovevo  io  abbracciarlo  dopo  la  Ibllecita, 
e felice  guarigione  del  mio  infermo  , che  oltre  la  frattu- 
ra aveva  anche  la  contufione  della  Ipalla  , e del  petto? 
Ed  in  fatti  le  con  riflelfione  fi  efamini  donde  procede  la 

L diifi- 


(1)  Era  già  fotto  il  torchio  que- 
lla mia  Dille  frazione  , quando  m'è 
giunta  da  Venezia  per  opera  d'  un 
mio  diletti  Timo  amico  ia  Dìllerta- 
zione  del  Sig.  Gafpar retti  . Giudi- 
co quindi  riportar  per  eilefo  quan- 
to fcrìve  fui  nollro  argomento . 
Ecco  come  s’efprime  . „ Fra 
5,  varie  voci  , con  cui  a correggi- 
mento  , o a perfezione  maggiore 
„ deir  arte  parla  la  non  difficil  na- 
,,  tura  , ultima  non  é quella  , che 
35  elee  dalle  oflervazioni  . Non  fo- 
„ no  nuove  affatto  , né  pellegrine 
5,  le  mie  ; il  non  aver  però  elle  oc- 
„ cupata  la  comune  rifleifione  , e 
„ il  non  elfere  infelici  per  numero 
5,  dee  fard  , che  ricevali  di  buoaj 
„ grado  il  penliero  di  chi  le  pro- 
3,  d^uce  . Undici  fono  quelle  , che 
33  li  fono  fatte  diligentemente  da 
me  lopra  le  rotture  delle  davi- 
cole  anche  con  alcuni  frammen- 
3,  tì  > ^ perfettamente  guarite  con 
la  fola  quiete  piu  che  mai  lia 


„ pofiibìle  agli  malati  prefetitta  , 
„ non  meno  che  la  dovuta  pofitu- 
3,  ra  , e direzione  della  parte  , e 
„ colf  applicazione  dei  ceroto  Dia- 
„ palma  fopra  la  rottura  , e quin- 
3.3  di  ho  avuto  non  leggere  argo- 
3,  mento  dì  credere  eller  preffo  che 
3,  inutili  le  fafeiature  ; e tanto  piu 
53  avendo  io  efempj  dì  due  aomini 
33  guariti  parimenti  da  due  rotture 
3,  dì  femore  fenza  alcuna  fafeiatu- 
,3  ra  , So  che  al  rinomati  Mimo  £ì- 
3,  llero  non  mancano  efempj  con- 
33  ducenti  a favorire  il  mio  aiTanto, 
3,  ma  io  credo  però  non  edere  fru- 
3,  Uralica  cofa  aggiungere  il  prelì- 
3,  dìo  dì  nninerofe  odérvazioni , con 
3,  cui  vìe  piti  polla  conofeerd  la 
3,  poca  utilità  delia  fafeiatura  , la 
„ quale  non  può  perfettamente.-? 
3,  fermar  f omoplata  3 benché  li  fac- 
3,  da  con  tutta  diiigenza  , ed  cfac- 
3,  tezza . 

(2)  Idem  tomJI.  pag.  467. 
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difficoltà)  che  quali  fempre  s’incontra  a mantenere  1 pez- 
zi rotti  a mutuo  contatto  fra  di  loro  nella  frattura  di 
quelfolfo,  fi  troverà,  che  ciò  deriva  dalla  Itruttura  , fi- 
gura ) e fituazione  dell’  olio  medefimo  , il  quale  effiendo 
fonile  ) alquanto  rintorto  , ed  a guila  di  un’arco  fituato 
trafverfilmente  nella  fuperior  parte  del  petto  appoggiato 
nelle  fole  eftremità  , e libero  in  tutto  il  rimanente  della 
fua  efienfionc  , non  può  effier  circondato  dalla  falcia  , on- 
de impedirne  la  difunione  . Si  rallentano  tofto  le  circon- 
voluzioni della  fafcia  , c comprimendo  quefte  piu  in  un 
lato  , che  nell’  altro  , fe  non  nociva  inutile  ficuramente  fi 
rende  a mantenere  la  frattura  in  fito  . Onde  oltre  la  mo- 
ftruofità  del  callo  , ne  feguiranno  infiniti  altri  fconcerti  , 
Alla  difunione  non  poco  contribuilce  anche  l’attacco  de* 
mufcoli  , quali  compreffi  , e diflratti  dalle  fafciature  , e 
machine  rimuovono  i pezzi  dalla  riordinata  configurazio- 
ne , ed  all' oppofto  fituandofi  l’infermo  in  una  commoda 
pofitura  , e mcttendofi  il  braccio  in  guifa  , che  l’ avanti 
braccio  ripiegato  appoggi  fopra  il  tronco  con  il  gomito 
all*  indietro  , di  maniera  che  redi  fcoftato  dal  tronco , 
l’ ofTo  fi  conferva  immobile  , e 1’  eftremità  rotte  pofte  a 
mutuo  contatto  fi  riunifcono  in  breve  fpazio  di  tempo  ap- 
punto come  accade  nelle  ferite  de’  tegumenti , e mufcoli, 
nelle  quali  non  eflcndovi  lacerazione  , ed  eflendo  ben  riu- 
nite cicatrizzano  in  breviffimo  tempo,  ed  appena  fi  diftin- 
gue  il  luogo  della  riunione  . Se  fono  poi  malamente  riu- 
nite , e r eftremità  non  fono  a mutuo  contatto  , la  riu- 
nione farà  lunga  , e la  cicatrice  apparente  , e difforme  . 

11  ceroto  , febbene  di  fua  natura  non  pofla  contri- 
buire alla  riunione  deil’offo  , non  di  meno  farà  fufficien- 
te  a foftener  1’  oftc^  in  fito  . Aggiungali  , che  difunendofi 
fe  ne  può  fenza  indugio  fare  la  repofizione  , ed  in  tal  guifa 
accorciar  l’incommodo  al  paziente  Se 
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Se  tutti  i Profeflbri  aveffcro  ciecamente  (cguira  la  dot- 
trina d’Ippocrate  > e della  maggior  parte  de*  fuoi  com- 
mentatori nella  cura  delle  fratture  , e luflTazioni  ci  fervi- 
remmo  tutt'ora  del  banco  detto  d Ippocrate  > dell’ Ambì» 
della  Porta , della  Scala  > e di  molte  altre  inutili  ^ e pe- 
ricolole  machine  , elercitaremmo  la  profeOfione  con  le  mani 
armate  y fèmpre  di  ferri  infocati  , faremmo  ufo  di  mol- 
ti altri  rozzi  iftromenti  > copriremmo  le  piaghe  d’  inuti- 
li, e rancidi  unguenti,  c renderemmo  callofo  , e di  lun- 
ga guarigione  le  ferite  , fe  ci  ferviflìmo  tuttavia  delle  du- 
re ralle,  e frequenti  medicature.  Coll’ellèrci  da  loro  al- 
lontanati in  alcune  parti  della  Chirurgia  , ci  lìam.o  all’ 
umanità  refi  più  utili , e meno  crudeli  j bada  dare  un  oc- 
chiata allo  fiato  prelente  della  chirurgia  , ed  all’antico 
per  vedere  la  differenza  che  palfa  fra  quello  , e quello  . 
Ciò  premelfo , fembrami  probabile  , che  cialcun  Pi  ofeffo- 
re  abbraccierà  il  metodo  indicato,  come  quello,  che  re- 
tta appoggiato  all’  inalterabile  ftruttura  della  parte  , ed 
autorizato  dall’efperienzc  di  tanti  Uomini  degni  di  tutta 
la  fede  , e dalle  mie  ( mi  fi  condoni  quella  vanità  ) fatte 
in  un  pubblico  Spedale . 

OSSERVAZIONE  11. 

Francefeo Tano  Campagnolo  di  anni  25.  di  tempera- 
mento pletorico  fu  portato  il  di  5.  Decembre  1782.  all* 
Ofpedale  dopo  una  caduta  fatta  da  un  albero  di  oliva  , 
per  cui  n’  ebbe  una  confiderabile  percolfa  nella  fpalla  de- 
lira . Fu  vifitato  dal  mio  Chirurgo  Ibllituto  , il  quale 
avendo  trovata  rotta  la  Clavicola  nella  Tua  parte  di  mez- 
zo , i di  cui  pezzi  fi  foprapponevano  l’uno  all’altro  per 
ellcre  obliqua  , non  pensò  ad  altro  riparo  le  non  fe 

L 2 a met- 
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a mettere  in  opera  il  mio  metodo,  di  cui  ne  era  perfetta- 
mente iftruito  . Dopo  un  copiofo  falalfo  fituò  T infermo , 
e ridude  i fovrappofìi  pezzi  a mutuo  contatto  . Preferiffe 
un  fomento  rifolvente,  applicò  la  ftrifeia  di  ceroto  al  luo- 
della  frattura  , e raccomandò  all’infermo  l’immobilita 
del  tronco  , ed  in  particolare  del  braccio  . Nella  vifita 
che  gli  feci  il  feguente  giorno  mi  dilfe  , che  trovavafi  di 
molto  alleggerito  dal  dolore  nel  luogo  , ove  era  feguita 
la  frattura  , ma  che  quello  della  fpalla  gli  fi  era  accrefeiu- 
to  . Per  diminuire  l’enfiagione  , c calmare  il  dolore  gli 
feci  replicare  l’emiflione  di  fangue  . Nel  quinto  non  la- 
gnandofi  più  di  dolore  alla  fpalla  fofpefi  le  fomentazioni, 
e lo  Lifciai  col  folo  ceroto  fopra  la  frattura  , Dopo  alcu- 
ni giorni  nel  rinnovare  il  ceroto  trovai  il  fito  della  riu- 
nione dell’ odo  un  poco  prominente.  Procurai  di  deprime- 
re la  porzione  più  elevata  , e di  nuovo  applicai  lo  fteffo 
ceroto  , col  cjuale  mantenni  l’infermo  fino  al  giorno  ip. 
fcorlo  il  qual  tempo  vifiiata  la  frattura  , meno  apparente 
mi  comparve  il  fito  della  cicatrice  , e liberamente  movea 
la  fpalla,  ed  il  giorno  24.  elei  dall’Ofpedale  del  tutto  ri- 
ftabilito , ed  eccolo  dopo  19.  giorni  di  cura  reflituito  al 
lavoro  della  campagna . 

OSSERT^JZIONE  111. 


Era  parimenti  lavorante  di  campagna  Domenico  Gaz- 
zoli , di  cui  ora  ferivo  la  ftoria  i colini  caduto  il  dì  22. 
Maggio  del  1783.  dall’altezza  di  palmi  45.  circa  fi  fece 
condurre  all’  Ofpedale  . Avendo  percofla  la  fpalla  finiftra 
ne  venne  una  non  leggier  contufione  , la,  quale  gli  cagio- 
nò all’  iftante  un’  impotenza  ad  alzarli  , ed  a muovere 
il  braccio  del  medefimò  lato  . Pollo  in  letto  , ed  avendo 

il  mio 
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il  mio  Chirurgo  Softituto  efaminata  la  parte  , rinvenne  nella 
punta  della  fpalla  una  fuperficiale  elcoriazione  . PalTando 
pofeia  ad  efaminare  le  parti  vicine  , fi  avvidde  5 che  la  Cla- 
vicola erafi  rotta  in  diftanza  di  tre  dita  dallo  fterno  . Uno 
de’ pezzi  compariva  più  elevato  dell*  altro  5 e T infermo 
ad  ogni  benché  picciolo  movimento  che  facea  col  braccio 
del  lato  affetto  5 lagnavafi  nel  fito  della  rottura  di  un  do- 
lore puntorio.  In  quello  (Iato  avendo  in  mira  la  contu- 
fione  della  fpalla  , gli  fece  levar  (angue  , ed  ordinò  fi  fo- 
menta(fe  la  medefima  con  una  decozione  rifolvente  , prepa- 
rando intanto  il  bifognevole  per  fituare  il  paziente  nella 
di  anzi  deferitta  politura.  Riunì  l’eitremità  rotte,  applicò 
fopra  il  luogo  della  rottura  la  (olita  ftrifeia  di  ceroto , 
e gli  raccomandò  di  reftare  nella  medefima  pofitura,  in  cui 
1’ avea  poffo  . La  mattina  fuifeguente  mi  diffe  , che  appena 
fentiva  dolore  al  luogo  della  rottura , c lagnavafi  (c)!o  di 
un  pefo  in  tutta  la  fpalla  , che  rinvenni  alquanto  tumida  . 
Palfato  il  fefto  difie , che  tenendo  fermo  il  braccio  non  foffri- 
va  incomodo  alcuno  , ma  volendolo  follevare  fi  affacciava 
il  dolore  , e fpecialmente  al  luogo  della  ricevuta  offefa  . 
Nel  decimo  con  meno  d’ incomodo  fi  moveva  , ed  il  dì  5. 
di  Giugno  lafciò  lo  Spedale  , appena  didinguendofi  il  luogo 
della  riunione  dell’olfo. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Si  percofìc  la  finiflra  fpalla  per  una  caduta  da  cavallo 
Francefeo  Temberio  di  anni  42.  Il  non  poter  muovere 
il  braccio  , ed  il  dolore  nel  medefimo  sii  fece  temere, 
che  vi  fo(fe  frattura  , o slogamento  di  odo  . Efaminando 
il  mio  Chirurgo  Sofiituto  la  fpalla  offefa  , non  vi  oifervò 
lefione  alcuna.  Rinvenne  bensì  la  frattura  della  Clavicola 
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tre  dita  diftante  dalPacromion  della  fcapola , e con  il  tatto 
rendevafi  fenfibiliflìmo  l’attrito  de’pezzi  rotti)  Lenza  peral- 
tro comparine  prominenza  alcuna  nel  luogo  della  frattura, 
ed  è da  notarli  , che  tenendo  la  parte  immobile  appena 
gli  fi  rendeva  fertfibilc  il  dolore  ; all’  oppofto  poi  fé  allon- 
tanava il  braccio  dal  tronco  acculava  punture  non  leggieri 
al  luogo  della  frattura.  La  medicatura,  che  fece  a quefto 
infermo  non  fu  difllmile  da  quella  degli  altri  . Il  corlb 
di  efla  poco  moleftò  il  paziente  , che  in  giorni  Ledici  uLcì 
dallo  Spedale  , non  accorgendoli  di  aver  lòfFerta  frattura 
nella  Clavicola  . 

Più  altri  ne  potrei  riportare  di  confimili  cali  , quali 
ellendo  tutti  colla  medefima  felicità  degli  antecedenti  ter- 
minati , per  non  efler  di  Ibverchio  prolilLo  ne  tralalcio 
la  deLcrizione  . 


DISSER- 
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Sopra  un  nuovo  metodo  di  medicére  la  frattura 

della  Rotella  del  ginocchio, 

'Anno  1754.  rrudiando  Chirurgia  nel  Vcn. 
ed  Apoft.  Arcifpedale  di  S.  Spirito  , dovetti 
trar  fanguc  dal  piede  ad  un  infermo.  Allor- 
ché coitili  piegò  il  ginocchio  , mi  avviddi , 
che  la  Rotella  fi  divife  in  due  parti,  e che 
nel  mezzo  lafciava  uno  fpazio  di  due  pollici  , La  novità 
mi  determinò  ad  efaminarla  , e trovai  , che  1*  oflb  era 
trafverialmente  divifo  nella  ftta  parte  di  mezzo,  che  la  por- 
zione fuperiore  egualmente  che  la  inferiore  movevonfi  li- 
beramente ne’  lati , e che  nell’  eftenfione  della  gamba  i due 
pezzi  reitavano  meno  di  un  pollice  diftanti  fra  loro.  Rilevai 
dalle  di  lui  rifpofte  alle  mie  dimande  , che  camminava 
lenza  difficoltà  , e che  non  s’era  mai  accorto  di  veruna 
differenza  fra  quefta , e 1’  altra  rotella  . Incolpava  la  cadu*- 
ta  da  una  Icala  , per  cui  fu  obligato  reftare  in  letto  io.  gior- 
ni , e quefto  accidente  gli  avvenne  nove  anni  addietro  in 
una  campagna . Mi  foggiunfe  , che  fopravvennegli  uno 
fpafmodico  dolore  , ed  una  confiderabile  gonfiezza  all’ar- 
ticolo . Niun  altro  rimedio  applicò  fe  non  il  midollo  dell’offo 
di  prefciuito  , ed  un  poco  di  erba  pefta  , e così  fvanirono 
ed  enfiaggione  , c dolore  . Incominciò  in  feguito  a levarli , 
ed  a camminare  follenuto  da  un  di  lui  fratello  , giacché 
fomma  era  la  debolezza  , e fingolarmente  quando  alzava 
la  gamba . Con  fomenta  però  di  vin  generofo  in  pochi  dì 
ricuperò  forza,  tale  nel  camminare , per  cui  ritornò  al  Tuo 
lavoro . Soffrì  per  qualche  tempo  un  poco  di  moleftia 

nell’ al- 


.88  DISSERTAZIONE  III. 

nell’ alzar  la  gamba  , ma  non  molto  dopo  ceCsò  anche 
cuefta  5 per  modo  che  neppure  accorgevafi  qual  folle  Rata 
la  Roreila  offefa  * 

Finita  la  febbre  volli  vederlo  camminare  , fèmbrando- 
mi  quali  impolìibile  , che  mancando  il  punto  fiflo  al  ten- 
dine de’mulcoli  eftenforj  della  gamba  , ei  potelìè  fpedira- 
mente  camminare  . Cefsò  la  mia  perplellità  > quando  inco- 
minciò a pafleggiare  , nè  vi  notai  alcun  impedimento  . 
Rellai  alquanto  incerto , le  la  natura  5 che  alicjua  libertate 
gaudet-i  aveflc  fcherzato  col  formarla  di  due  pezzi,  ovvero 
foibe  rimafta  divifa  in  fequela  dell’accaduto.  Strano  era 
per  me  il  vederlo  liberamente  camminare,  penfando,  che 
niun  altro  prefidio  era  Rato  appreftato  per  ottener  la  riunio- 
ne fe  non  fé  il  ripofo  di  pochiflimi  giorni  , e più  Rrano 
diveniva  , perchè  non  ignoravo  , che  per  fentimento  di  tutti 
gli  autori  la  frattura  di  queR’  olio  anco  curata  da  perito 
profelfore  , e lècondo  le  regole  dell*  arte  , con  difticoltà 
lì  rifana  perfettamente  . 

Mi  rammentavo  quanto  dilTe  Fabrizio  lldano  , uno 
de’ più  abili  profeRori  del  fuo  leccio,  parlando  di  qucRa 
frattura  : Labta  haìus  fraSiurae  numquam  coniungt  poffunt 
eh  fertem  mulculorttm  , ac  tendinum  contraSìtonem  . Ed  in  fine 
conchiude  : Ex  bis  yidere  efl  fraciuram  hance  patellae  in 
tranfverjum  , yel  obliqtmm  fabìam  nulla  arte  , nuUaque  in- 
dujiria  fine  claudicatione  curari  poffe  (i).  Sapevo  che  Parèo 
confelfa  di  non  aver  veduto  giammai  guarire  la  frattura 
della  Rotella  fenza  la  claudicazione  z Neminem  tnibi  yifim 
eorum  , cm  hoc  os  fraSlum  efet  , qui  non  in  yitae  .reliquum 
claudicayerit . Avevo  in  mente  rcfprelfione  di  Paolo  Barbetta 
nella  di  lui  opera  Anatomico-Chirurgica  : Si  patella  genu 
in  tranfperjum  frangatur  -,  paticns  plerurnque  claudicat , 

Di 


(i)  Cent.  V,  oiTerv.88, 
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Di  più  j la  verità  di  quanto  aflerilcono  i teflè  citati 
autori , ci  vien  confermata  anche  da’  moderni  pratici , i quali 
non  fono  tra  loro  difcordi  circa  la  difficoltà  > che  fempre 
5’  incontra  a mantenere  i pezzi  fra  di  loro  uniti . A poterli 
quindi  confcrvare  a mutuo  contatto  hanno  inventate  più 
machine,  e diverfo  falciature,  per  mezzo  delle  quali  riunen™ 
doli  la  frattura  , fi  ottiene  la  guarigione  Lenza  la  claudica- 
aione  . 

Il  manuale  dell*  apparecchio , di  cui  fi  fa  ufo  per 
la  riunione  dell*  oliò  , con  maggiore  elàttezza  degli  altri 
vien  delcritto  , e delineato  dal  celebre  Petit  , il  di  cui  ■ 
metodo  è fiato  generalmente  adottato,  e pollo  in  pratica, 
e non  di  rado  fe  ne  ottiene  mediante  cotefio  la  guari- 
gione , dopo  però  aver  fottopofio  l’ infermo  ad  una  lunga, 
c dolorofa  fituazione  di  cinquanta  , ed  anche  feffianta  gior- 
ni , palfari  i quali  prima  di  riacquifiare  .il  libero  moto 
nell’articolo  fono  obligati  per  un  mefe  circa  camminare 
con  r ajuto  della  cruccia  , ed  altrettanti  , ed  anche  più 
col  battone , e qualche  volta  anche  fono  obligati  portarlo 
per  fin  che  vivono  . 

La  felicità  con  cui  avevo  veduto  camminare  il  da  me 
delcritto  infermo  , {ebbene  non  fotte  fiata  riunita  la  frat- 
tura , che  nulla  impedivagli  il  libero  moto  dell*  articolo 
in  confronto  di  quelli  medicati  fecondo  il  metodo  di  Petit, 
m*  impegnò  più  che  mai  nelle  ricerche  di  quella  malattia  . 
Ma  per  quanto  legeffi  ne*  libri  de’  moderni , ed  antichi  au- 
tori trovai  , che  quali  tutti  erano  concordi  nell’  idea  di  te- 
nere o per  mezzo  delle  fafeiature , o delle  machine  riuniti 
i pezzi  , ed  impedire  qualunque  movijiiento  dell’  articolo  , 
maffime  di  flelfione  . Fra  i molti  alla  fine  mi  capitò  alle  mani 
una  difefa  dì  Andrea  Veronico  in  forma  di  Diflertazione 
ftampata  in  Macerata  1’  anno  ij5’9  5.  fopra  la  frattura 
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della  Rotella  . Nel  leggerla  ci  trovai  riportata  una  lettera 
rifponfiva  di  un  celebre  profeflore  Veneziano  chiamato  Pie- 
tro de  Albertis  concernente  cotefta  malattia  5 la  qual  ter- 
minava- colle  feguenti  parole;  E'  però  yero -,  che  per  il  più 
rejla  f eparata  la  rottura  , ma  quejìa  tenue  dtyijtone  non  irnpe- 
dij'ce  col  tempo  la  liberta  de‘  foliti  moti . OiTervazione  fin*  allo- 
ra non  fatta  da  altro  autore , che  io  fappia  , ad  eflb  ante- 
riore . 

L’ anno  feguente  mi  giunfè  da  Parigi  una  raccolta 
di  confulti  Chirurgici  del  notiflìmo  Ledran  , dove  alla  pa- 
gina 329.  defcrivendo  la  frattura  di  queft’olfo,  ne  riporta 
più  cafi  , fra  li  quali  aveva  in  uno  oifervato  , che  quan- 
tunque trafverlalmente  rimafta  folle  divifa  la  Rotella  del  gi- 
nocchio , nondimeno  camminava  egualmente  bene  > come 
fe  mai  folTe  ivi  feguita  frattura  . Sono  le  fue  parole  : Elle 
à marche  aufsi  hien  5 que  fi  la  Rotule  n avoit  pas  eté  cafsée  , 
0U  qu  on  en  eut  fait  la  reduSIion . Cependent  les  deux  pertions 
de  la  Rotule  cafsée  etoite  refe  ecartìs  d‘  un  poufe  . 

Non  più  efitai  allora  tener  per  certo  j che  la  Rotella 
del  fuddefcritto  infermo  lì  folfe  nella  caduta  trafverfalmen- 
te  rotta  . L’ ofiervazione  del  nollro  Pietro  de  Albertis , 
c quella  del  Francele  Ledran  mi  levarono  dall*  opinione 
in  cui  vivevo  > che  non  elTendo  la  Rotella  riunita  fi  potelTc 
liberamente  5 c lènza  incomodo  alcuno  camminare  > come 
avevo  veduto  nel  mio  malato . Mi  perfuafi  , che  rendevanfi 
inutili  tutte  lè  machine  5 e falciature  deftinate  unicamente 
a tenere  i pezzi  a mutuo  contatto  onde  facilitarne  la  riu- 
nione . Ciò  nondimeno  j non  proponendo  elfi  altri  mezzi 
alla  cura  di  quella  malattia  5 fcguitavo  lèmpre  quello  del 
Petit . In  quello  tempo  il  mio  amico  Monfieur  Seguì  mi 
mandò  da  Parigi  una  Dilfertazionc  del  rinomato  pratico  In- 
glefe  Pereiuval  Pott  > che  in  idioma  Francefe  fu  tradotta 

dal 
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dal  Slg.  Lafliis  l’anno  lyyi-  col  titolo  : Nouvelle  metode 
de  trailer  les  fraoìures  , ^ les  lujfations  . Parlando  egli 
della  frattura  della  Rotella  rigettava  aflolutamente  l’ opi- 
nione comune  > cioè  5 che  la  difficoltà  di  camminare  , e muo- 
vere il  ginocchio  nafeeflè  dallo  ftravafo  del  fucco  nutriti- 
zio deftinato  a formare  il  callo  , ma  piuttofto  inclinava 
a credere  j che  ciò  derivaflc  dall*  immobilità  dell’  articolo 
per  molto  tempo  continuato  , e dalla  violenza  fatta  ai  li- 
gamenti  > e tendini  de*  mufcoli  cfìenforj  della  gamba  > 
e conchiude  in  fine  col  dire  , che  qualunque  ne  fia  la  ca- 
gione 5 quel  che  è certo  fi  è , che  quelli  , i quali  cammi- 
nano meglio  in  feguito  alla  frattura  trafverfale  della  Rotel- 
la 5 fono  quei , che  rimarti  fono  in  letto  nel  tempo  fohanto 
dell’infiammazione,  o quelli  a cui  fi  è fatto  movere  il  gi- 
nocchio partati  i primi  accidenti  , quantunque  i pezzi  ri- 
marti fieno  difuniti , e diftanti  fra  loro  . Sono  le  fue  parole  : 
^uoi  qu‘  il  en  foit  il  ejl  toujours  certain  , que  ceux  , qui 
marchent  le  mieux  après  iute  fratture  de  la  Rotule^  font  ceux 
qui  l‘ont  et*  fra^ìur-ee  tranfyerfalement  en  deux  pantes  prefque 
e^gales  , qui  »’  ont  pas  refe  long  temps  couchés , ^ non  au  delà 
de  l infammatton  pafsée  , ceux  dont  on  fait  muvoir  le  genou 
moderement , apres  que  les  premieres  .acùdents  ont  eli  dijfpés  ; 
enfìn  ceux  en  qui  les  pieces  fraSìurées  ne  font  ,pas  dans  un 
contait  abfolument  exalì , mais  entre  les  quelles  il  y à un  legier 
interyalle  . 

Nc  ripete  anche  dall’  immobilità  della  parte  il  cele- 
bre Vanderwiel  la  cagione  dell’ Anchilofi  , e dell’ impotenza 
di  liberamente  camminare  nella  frattura  di  quert’  orto . 
Imperciocché  raccomanda  all’  olferv.  97.  della  prima  Cen- 
turia nel  rinnovare  le  fafirie  di  muovere  colle  dira  la  Ro- 
tella: In  fafeiarum  folutìone  Rotulant  digitis  apprehendarnus  ^ 
0 tn  quameumque  partem  compellamus  , ne  cum  eptphif  tihiae  , 

Ma  foe- 
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^ foemoris  coalefcat , In  cjuefto  feniimento  conviene  anche 
il  da  me  più  volte  lodato  Ravacon  , il  quale  parlando  di 
cotefta  malatiia  dice  di  non  aver  giammai  veduto  j che 
il  fucco  olTolb  5 che  forma  il  callo  di  quella  frattura  > fiali 
ftravafato  nell’  articolo  , abbia  condenfata  la  finovia  , e ca- 
gionata l’Anchilofi)  o un  impedito  moto,  ma  ci  avverte 
di  avere  Tempre  veduta  la  frattura  difunita  , ed  i pezzi  rotti 
diftanti  Tuno  dall’altro  qualche  volta  più  di  tre  pollici  (t), 
fono  le  Tue  parole  : Je  n ai  jamai  ya , que  le  fuc  ojfeux , 
qm  fait  le  cal  de  cette  fracìme  fe  foit  epanchè  dans  /’  article 
alt  epefsì  la  fynoyie  > ^ cause  1‘  Ankylosé  , ou  un  mouyernent 
gene  j tnais  fai  toujours  yu  l'unien  de  la  fraoìure  de  la  Rotule 
manqué  > ^ les  portions  ojfeufes  toujours  eloignés  le  unes  des 
autres  quelquefots  de  plus  de  trois  pouces . Talmentcchè 
è perfuafo  anch’egli  della  neceflità  di  far  piegare  il  gi- 
nocchio dopo  ^ 5.  giorni  di  ripolb  ; Vingt-cinque  jours  apres 
la  reduSiion  on  releye  le  bandage  , ^ on  fait  flechir  5 etendre 
doucement  la  jumbe  crainte  di  Ankylofe  . 

Non  contento  il  Sig.  Valentin  dotto  profeflore  Fran- 
cefe  del  metodo  comune  per  la  guarigione  di  cotefla  frat- 
tura , s’ impegnò  anch’  egli  a nuove  ricerche  per  trovare 
un  mezzo,  onde  evitar  fi  potefle  e la  lunghezza  della  cura, 
e la  difficoltà  nel  camminare , che  per  lungo  tempo  rima- 
ne dopo  la  feguita  riunione  , e non  di  rado  anche  la  clau- 
dicazione . Al  qual  fine  lufingandofi  egli  efler  giunto  pub- 
blicò l’anno  1772.  un  picciolo  Trattato  col  titolo  : Re- 
cherques  cntiques  four  la  Chirurgie  moderne  , dove  alla  pa- 
gina 173.  fi  trova  inferita  una  Diflertazione , in  cui  pre- 
tende dimofirare  , che  la  fola  fituazione  è fufficiente  alla 
riunione  de’  pezzi  divifi  nella  frattura  della  rotella  , e che 
tutti  gli  altri  proporti  mezzi  rendevanfi  inutili,  edannofi. 


(i)  Tr.:t}qt4c  moderne  de  h Chh,  tomo  iv. 
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c fpecialmenie  le  più  valevoli  > e forti  faLciature  , che  fi  fanno 
fopra  i mufcoli  eftenforj  della  gamba  j per  impedirne 
la  di  loro  contrazzione . 

La  firuazione  propofta  dal  moderno  autore  è quella 
di  fìtuare  l’eftremità  del  piede  , e gamba  al  punto  il  più 
elevato  > c fin  dove  fono  capaci  portarla  i mufcoli  cften- 
forj  , ed  affinchè  fi  confervi  nella  defcritta  elevazione , 
propone  una  pianella  > a cui  fieno  attaccali  due  lacci 
alle  parti  laterali  , e di  mezzo  , ed  un  terzo  alla  punta  j 
i quali  debbono  effiere  a fufficienza  lunghi  per  poterli  fer- 
mare ad  una  fafeia  a corpo , ufando  la  diligenza  di  mettere 
fiotto  la  gamba,  e coficia  de'guanciali  baftan temente  groflì 
per  fbftenerla . Cotefto  metodo  quanto  fiemplice  , altret- 
tanto renderebbefi  utile  , e vantaggiofb  non  per  la  riunione 
della  frattura , ma  per  diffipare  i fintomi  del  dolore , e del 
gonfiore  , e rifiolvere  la  contufione  , e fi  infiammazione  . 
■E  di  maggior  vantaggio  anco  farebbe  , fe  raccomandato 
avefle  l’autore  paflati  i fintomi  primitivi,  di  fare  efeguire 
difercti  movimenti  col  ginocchio  all’infermo  , altrimenti 
lafciando  la  parte  nell’immobilità  rendefi  egualmente  fbg- 
getto  ai  medefimi  accidenti  del  metodo  ordinario  . 

Da  tutto  il  fin  qui  efipofto  reffa  ad  evidenza  dimo- 
ftrato  , che  la  riunione  de’ pezzi  divifi  nella  frattura  trafivcr- 
fiale , ed  obliqua  della  Rotella  , e molto  meno  nella  lon- 
gitudinale fecondo  alcuni , che  ammettono  quella  terza  fipe- 
cie  , non  è neceffiaria  al  libero  moto  delf  articolo . Ofler- 
vazione  già  precedentemente  fatta  dal  noflro  Pietro  de  Al- 
bertis,  indi  co’proprj  miei  occhj  ripetuta  nell’infermo  fio- 
pramentovato  , e di  nuovo  rilcontrata  dai  rinomati  pratici 
Ledran , e Poti , ed  in  ultimo  confermata  in  quattro  infer- 
mi da  me  curati  in  quello  pubblico  Arcifipedale,  le  di  cui 
i fiorie  fono  qui  in  fine  riportate.  Nè  devonfi  in  tutto 

da  elfa 
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da  efla  frattura  ripetere  il  dolore  , il  gonfiore  , c l’immobi- 
lità dell’articolo}  ma  piuttofto  fono  quelli  gl* effetti  della  con- 
lufione  delle  partì  componenti  l’articolo  medefimo  ncll’iflefla 
guifa}  che  fi  offerva  nelle  contufioni  di  tutte  le  altre  parti  > 
ove  fenza  frattura  fopraggiunge  egualmente  il  dolore}  gon- 
fiore} fpeffo  l’infiammazione}  e l’immobilità}  i quali  fin- 
tomi fono  più  } o meno  accrefciuti  proporzionatamente  alla 
violenza  del  cólpo } ed  in  grazia  degli  amollienti } e rifol- 
venti  locali  rimcdj  unitamente  ai  generali } e commoda  fi- 
tuazione  per  ordinario  fe  ne  ottiene  la  perfetta  fanazione  . 
Lo  fteffo  feguirebbe  eziandio  nella  frattura  della  rotella} 
fe  foffe  curata  fenza  tentarne  la  riunione  ; ed  in  fatti  fe  i ri- 
feriti fintomi  derivaffero  dalla  difunione  de’  pezzi}  feguirebbe 
lo  fteffo  } che  coftantemente  offerviamo  nelle  luffazioni } 
e fratture  d’altre  parti , dove  in  luogo  di  diminuire  fi  accre- 
feono  i fintomi } che  l’accompagnano  fin’ a tanto } che  l’oflb 
non  è ridotto  nella  fila  naturai  fituazione } o i pezzi  non 
fieno  ripofti  a mutuo  contatto}  al  contrario  in  cotefta  frat- 
tura ceffano  i fintomi } appena  fvanita  la  contufione  } feb- 
bene  i pezzi  divifi  rimanghino  difuniti  } e di  qualche  pol- 
lice diftanti  l’uno  dall’altro . 

Ciò  pollo  mi  refta  fbltanto  dimoflrarC}  che  dal  com- 
mun  metodo  di  cura}  di  cui  ci  fiamo  finora  ferviti  per  la 
guarigione  di  effa  } hanno  origine  tutte  le  funefte  confèguen- 
ze  tanto  deiraccrefcimento  de*  fintomi  primitivi } quanto 
dell'anchilofi } e della  claudicazione , perloche  fa  di  meftie- 
ri  prima  di  ogni  altro  efaminare  la  natura , c qualità  della 
malattia}  la  flruttura  della  parte}  e gli  effetti  che  neceffa- 
riamente  debbono  produrre  i mezzi  polli  in  opera  per  la 
di  lei  guarigione  . 

Ogni  qual  volta  un  folido  } e duro  corpo  viene  con 
violenza  vibrato  contro  il  ginocchio  } o elfo  ginocchio 
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accidentalmente  percoflo  contro  di  un  qualche  folido,  c duro 
corpo  trovandofi  l’articolo  nella  fiedìone  ne  rifulta  la  mag- 
gior patte  delle  volte  una  frattura  trafverfale,  o obliqua 
della  rotella  unitamente  alla  contufione  j e lacerazione  delle 
efterne  , ed  interne  parti  dell’  articolo  , di  manieratalechè 
la  contufione  de’  tegumenti , tendini , e ligamento  capfulare, 
e dcirefj>anfione  deila  falcialata,  di  cui  è circondata,  eri- 
coperta anteriormente  elfa  rotella , la  frattura  della  medefì- 
ma  per  obliquo,  o per  trafverfo  in  due,  o piu  pezzi,  la  con- 
tufione della  di  lei  faccia  interna  lifcia,  e levigata  , e quella 
dell’epififi  de’  condili  del  femore,  e tibia,  dove  elfa  rotella 
fi  appoggia , coftiruifeono  la  vera  idea,  e fede  della  malat- 
tia, le  quali  parti  efterne  tegumentali  ligamentofe,  e ten- 
dinolè , contuie,  e lacerate  producono  il  dolore > la  tume- 
fazione , e non  di  rado  l’infiammazione.  Le  interne  poi 
che  fono  lifeie , levigare,  e ricoperte  loltanto  di  una  fuper- 
ficie  cartilaginea  facilmente  reftan  contuie  , ed  ammaccate 
nella  violenza  del  colpo  , e confeguentemente  perdono  la 
neceflaria  egual  fuperficie,  da  cui  piucche  da  ogn’altra  ca- 
gione ponno  avere  origine  gli  accidenti  conlecutivi . 

Efaminiamo  ora  quali  fono  i mezzi , che  dal  Profef- 
fore  chiamato  in  Ibccor/b  fi  mettano  in  opera  per  la  gua- 
rigione . Torto  riconolciuta  la  frattura  , fenza  nulla  riflettere 
all’offèlè  dell’anzidette  mentovate  parti , ed  alle  confeguenze 
che  poft'ono  da  erte  loro  derivare , fi  procura  all*  iftante  per 
unico  ajuto  la  fola  riunione  delRolfo.  Si  prepara  perciò 
tutto  il  bifognevole  , quindi  fituata  la  gamba  nella  maggior 
cftenfione  fi  riunilcono  a mutuo  contatto  i pezzi  , e per 
mezzo  dell’ordinario  apparecchio  loftenuto  da  valide  falcia- 
ture , fi  mantengono  bene  uniti  fra  loro  i pezzi  rotti . Si 
fitua  pofeia  l’articolo  entro  un  valido  canale , acciò  fia  im- 
poftibilitato  ad  efeguire  qualunque  movimento  Ipecialmente 
di  fle  ftìone  . Que- 
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Quello  metodo  di  cura  > che  finora  è ftato  general- 
mente abbracciato  j e porto  in  pratica  , efaminato  con  ri- 
flefiione  fi  troverà  piuttofto  nocivo  di  quello  fia  giovevole 
poiché  reftando  Verterne  contufe  parti  rtrettc  5 e comprefle 
dairapparecchio,  e fafciatura , invece  di  diminuire  i fintomi 
primitivi , che  necertariamente  più  o meno  violenti  Ibprag- 
giungono  ne'  primi  giorni , quelli  fi  accrelcono  tanto  per 
r impedito  circolo  degl’umori , e più  anche  perche  non  fi 
portano  fopra  le  fudette  parti  applicare  gli  amollicnti  5 
e rifolventi  rimedj , i quali  in  fomighanti  cafi  fono  i più 
efficaci»  e valevoli  » onde  calmare  il  dolore  , e rifolvcrc 
la  contufione.  Ma  piu  anche  confiderar  dobbiamo  oltre 
all'accrefcimento  de’  fintomi  fudetti  provenienti  dalla  con- 
tufione delle  cfterne  parti  , quel  tanto  che  può  nalcere  dalla 
contufione  dell’epififi  delTertremità  del  femore  » e terta  della 
tibia  . Quefte  parti  rertando  immediatamente  a contatto 
dell’oflb  rotto  » ed  avendo  formato  il  punto  di  refirtenza  nella 
violenza  del  colpo,  Ibno  per  neceffità  rimarte  contufe , ed 
ammaccate  , onde  nafee  la  puteefazione  della  fuperficie  car- 
tilaginea . Separandofi  quindi  un  umore  alterato  dalle  fiidette 
oarti , ed  unendofi  colla  finovia  nella  cavità  dell’articolo  , 
a condenfà  , e contribuifee  alla  generazione  d’un  corpo 
eftranco  , da  cui  deriva  1 ’anchilofi  , lo  che  ha  fatto  credere 
a molti , che  procedeflfe  da  uno  rtravafb  del  fucco  nutritizio 
deftinato  a formare  il  callo  per  la  riunione  della  frattura, 
Dippiù  cotefte  contufe  parti,  rertando  obligatamente  fra  loro 
a mutuo  contatto  ne  nafee  una  preternaturale  adertone,  da 
cui  in  gran  parte  ripeter  ne  dobbiamo  la  difficoltà  a muo- 
vere Tarticolo,  e la  claudicazione.  Fu  quefta  avvertita  dal 
fbpracitato  Vanderwiel,  e perciò  raccomanda,  che  in  ogni 
rinnovazione  di  fafeiatura  fi  prenda  con  le  mani  la  Rotella  , 
e fi  muova  in  tutti  i lati  : ne  cum  e^i^hijt  tihìcie i^foemorts 
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cmlefcAt . La  contiifione  quindi  delle  glandolo  finoViali  j 
e delle  cartilagini  può  non  poco  contribuire  aldi  loro  pre- 
ternaturale ingroOfamento  5 e durezza  . 

Ma  oltre  alle  poc’anzi  defcritte  lefioni  5 altre  fé  ne  of- 
fervano  ) che  infeparabili  fono  dalla  frattura  di  quell’ oflfo, 
e fon  quelle  proporzionate  alla  violenza  della  ricevuta  per- 
colTa.  Contribuilce  eziandio  non  poco  al  di  loro  accrelci- 
niento  Timmobilità  dell’articolo,  a cui  di  necellìtà  ci  obbli- 
ga l’antico  metodo  . Quali , e quante  fieno  le  pelfime  con- 
feguenze,  che  dall’abolito  moto  d’elTo  derivano , ne  lìamo 
abballanza  convinti  dalla  cotidiana  fperienza,  quante  volte 
in  occafionc  di  ferire,  alceflì,  o fratture  in  vicinanza  dell’ar- 
ticolazione del  ginocchio,  o piede  fiamo  necelfitati  proibire 
all  infermo  ogni  , e qualunque  movimento  per  cinquanta  ? 
c più  giorni.  Ottenutali  la  riunione  della  frattura  , o la  gua- 
rigione di  altra  malattia,  febbene  l’articolo  non  abbia  fof- 
ferto  alterazione  alcuna  , ciò  nondimeno  olferviamo  collan- 
temente una  difficoltà  grande  , che  trovano  gl’infermi  nell* 
ellenderc  , e piegare  il  ginocchio  , nè  polfono  camminare 
Lenza  un  qualche  appoggio  j onde  fiamo  obbligati  in  fomi- 
glianti  cali  per  lungo  tempo  far  ufo  d’emollienti,  e rifol- 
venti  locali,  e di  un  continuato  dilcreto  moto  della  parte, 
altrimenti  feguirebbe  l’anchilofi  , c lo  llorpio . 

L’ofièrvazione  da  me  fatta  l’anno  fcorlo  in  quello  Ar- 
cifpedale  in  perlbna  d’un  giovane  d’anni  venti  di  età,  fervi- 
la a dimollrare  le  funelle  ccnfeguenze,  che  dalla  fola  im- 
mobilità del  ginocchio  polfono  derivare , Fin  da  due  meli 
fbffriva  il  fuddetto  giovane  un  tumore  nella  parte  di  mezzo, 
ed  interna  della  colcia  finiflra , quale  non  elfendo  accom- 
pagnato , nè  da  dolore  , nè  da  difficoltà  nel  camminare  , 
non  vi  fece  rimedio  alcuno  , Trovandoli  in  feguito  alquanto 
incoramodato  fi  fece  vifitare  da  un  profelfore , il  quale  avendo 
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efaminato  il  tumore  j e fembrandogli  lèntire  entro  di  cflb 
un  fluido  pensò  dargli  elìco  per  mezzo  del  cauflico  . Gli 
cagionò  il  contatto  d’eflo  tenfione  , e dolore  in  tutta  la  co- 
fcia  } onde  fu  obbligato  tofto  rimoverlo,  ed  eflendogli  fopra- 
giunta  la  febbre  fi  fece  condurre  allo  Spedale  per  efler  me- 
dicato. Due  emiflìoni  dilangue,  e l’ufo  di  un  continuo  im- 
piaflro  emolliente  calmarono  la  tenfione  , il  dolore  , e la 
febbre  , ed  eflendofi  formata  la  fuppurazione  fu  da  me  aperto 
dopo  dieci  giorni  il  tumore  con  il  biftorino,  dalla  di  cui 
apertura  fcorgò  abbondante  quantità  di  marcia.  La  fuppu- 
razione  per  due  mefi  continui  fu  molto  copiofa  , dopo  il  qual 
tempo  incominciò  a diminuire , ma  effondo  ridotto  T infer- 
mo all’eflrema  emaciazione  morì  confuntodopo  ^6,  giorni 
di  decubito  effendo  flato  per  neceffità  obbligato  a tenere  im- 
mobile il  ginocchio  , giacché  qualunque  leggiero  movimen- 
to cagionavagli  dolore.  Ne  feci  la  fezziorie  per  efaminare 

10  flato  di  effo  . L’apertura  dell’afceflo  reflava  circa  Tei  dita 
tranfverfe  diflante  dall’articolazione  del  ginocchio . Trovai 
che  il  cavo  di  detto  afceffo  arrivava  fino  all’inguine  . Tro- 
vai l’offo  della  cofcia  nella  Tua  parte  di  mezzo  per  l’eflen- 
fione  di  quattro  dita  denudato  dal  perioflio . Il  ginocchio 
all’eflerno  compariva  nello  flato  naturale . Separati  i tegu- 
menti rinvenni  il  legamento  capfulare  aderente  alla  tefla 
della  tibia,  e condili  del  femore  Lenza  Legno  alcuno  di  Lc- 
guita  Luppurazione  , poiché  il  Leno  dell’afceffo  terminava  tre 
dita  tranfverfe  al  di  Lopra  dell’articolazione  . La  rotella  re- 
ftava  aderente  alle  oflà  fòttopofle  , talmente  che  tagliato 

11  tendine  de’  muLcoIi  eflenfori  per  Lollevarla  fu  d’uòpo  la 
leva  dello  Lcalpello , affine  fiaccarla  dall’aderenza  che  con- 
tratta avea  con  le  offa  Lottopofle  . Trovai  altresì  i due  con- 

• dilì  del  femore  uniti  con  la  tefla  della  tibia  , ed  all  intor- 
no offervai  ripiena  l’articolazione  d’un  compatto  , e duro 
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glutine)  che  lenza  l’ajuto  dello  Icalpello , non  era  poffibile 
diflunirli  . Non  eflfendofi  trovata  nell’articolo  alterazione 
morbofa  proveniente  dall’afceflo  j devefi  la  preternaturale 
adefione  delle  parti  in  tutto  ripetere  dall’immobilità  dell’ar- 
ticolo) quale  cagionato  avea  ranchilofi . Se  la  fola  immo- 
bilità adunque  della  parte  di  circa  tre  meli  fu  capace  di  pro- 
durre nel  dianzi  defcritto  infermo  la  preternaturale  morbofa 
aderenza  ; non  dobbiamo  perciò  effer  lorprefi  fe  nella  frat- 
tura della  rotella  feguendo  il  metodo  finora  praticato  ) fo- 
praggiunge  l’anchilofi  ) e la  claudicazione  . 

Se  s’efàmina  donde  ciò  proceda)  troveremo)  che  ef. 
fèndo  l’articolazione  del  ginocchio  ricoperta  all’intorno  d’un 
efpanfione  tendlnofa  ) e ligamentofa  detto  ligamento  capfu- 
lare  ) entro  cui  oltre  all’eftremità  del  femore  ) tefta  della 
tibia  ) e rotella  vi  s’offervano  anche  cartilagini  , ligamenti 
interni  detti  incrociati)  e quantità  di  glandole  chiamate  fì- 
noviali)  deftinate  dalla  natura  a fèparare  una  quantità  d’tmo;- 
re  denfb  ) e vifcofo  affine  d’irrorare  le  parti  ) e confervarle 
umide  ) e fieffibili , troveremo  dico  ) che  nell’inazione  dì 
quefte  parti  ) reflando  di  molto  ritardato  il  circolo  ) e man- 
cando il  neceffiario  attrito  fi  fepara  minor  quantità  d’umo- 
re dalle  glandole  > e quella  porzione)  che  le  ne  fepara  non 
venendo  affiottigliata  dal  continuato  moto  della  parte  ) fi 
addenfa  nella  di  lei  cavità  ) e vi  forma  come  un  corpo  eftra- 
neo  ) e che  le  altre  parti  affiuefatte  di  loro  natura  ad  effiere 
di  continuo efèrcitate ) fi  contraggono)  fi  irrigidifeono ) e di- 
venendo aride  ) fi  rendono  dopo  qualche  tempo  dure  ) e dif- 
ficili a fecondare  i neceffiarj  movimenti  dell’articolo. 

Se  la  fola  inazzione  nella  parte  lenza  lefione  alcuna 
nell’articolo  può  effiere  la  cagione  de’  fuccennati  accidenti  > 
di  quanto  non  fi  dovranno  quefti  aumentare  ) qualora  flavi 
leguita  la  frattura  della  rotella  ? Egl’è  chiaro  j che  non  può 
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romperfi  quefta  fenza  lefione  delle  fottoporte  , e contigue 
parti . La  riunione  non  può  averli  ■>  fé  non  fi  condanna 
il  paziente  al  martirio  dell’immobilità,  ed  all’ altro  de’ le- 
gami in  tutte  le  parti  componenti  l’ articolo  . Ad  onta 
di  tanti  tormenti  rarifllme  volte  , come  ne  fan  fede  gli  an- 
tichi , non  meno  che  i recenti  Chirurghi  , fi  è ottenuto 
l’intento.  11  Sig.  Pibrac  , uomo  di  non  ordinario  fapere  , 
era  talmente  perfualo , che  la  Rotella  non  fi  riunilfe  giam- 
mai 5 che  era  pronto  a depofitare  cento  luigi  per  conlè- 
gnarli  a quello , che  gli  aveffe  moftrato  una  Rotella  , dopo 
efierfi  rotta,  intieramente  riunita  (i). 

Ma  diamo  anche  per  concelTo , che  fiano  giunti  i mo- 
derni con  i loro  induftriofi  ritrovati  mezzi  a riunire  i pezzi 
della  frattura  a mutuo  contatto  fra  loro  j dopo  la  riunio- 
ne riacquiftano  gl’  infermi  in  minor  Ipazio  di  tempo  la  li- 
bertà de’ {oliti  moti  nell’articolo  i Nò  certamente  . All’op- 
pofto  offerviamo  in  pratica  , che  quanto  più  refta  la  me- 
defiina  riunita  , ed  aderente  , altrettanto  l’ impedimento 
è maggiore  , lo  che  è fiato  anche  ofiervato  dai  dianzi  ci- 
tati Wanderviel , Ravaton  , e Pott  , i quali  affinchè  non 
fucceda  la  loro  morbofa  adefione , raccomandano  di  muo- 
vere la  Rotella  ogni  volta  che  fi  rinuova  la  fafeiatura  , 
acciò  non  fi  renda  aderente  all’apofili  della  tibia , e femo- 
re , e fi  formi  1’  anchilofi  . La  riunione  non  fi  fa  folamente 
de’  pezzi  della  Rotella  , ma  eziandio  fi  unifeono  quelli 
con  la  tefia  della  tibia  , ed  efiremità  del  femore  , però 
rendefi  piuttofto  d’ impedimento  , di  quello  contribuilca 
a facilitare  gli  ordinar]  movimenti  . 

In  fine  rilevafi  da  tutto  il  finora  efpofto  , e con 
la  ragione , e con  1’  efperienza , che  il  metodo  più  adatta- 
to , 

(i)  ^iViton  pratiqus  moderne  de  U Chìr.  tomo  iv.  Nota  dell’  editoro 
4eil’ -opera  M. Sue. 
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to  5 e meno  pericolofo  per  la  cura  di  cotefta  malattia  è 
quello  che  ci  ha  la  natura  medeluxia  indicato  , mofìrando- 
ci , che  la  lunghezza  di  tempo  in  cui  fi  tiene  ferma  5 e fta- 
bile  la  parte  non  è necefiaria  , anzi  accrefce  maggior  diffi- 
coltà a muovere  1*  articolo  5 ed  a cagionare  T anchilofi , 
e la  claudicazione  . L’  oppofto  ci  fa  vedere  in  quei  mala- 
ti , in  cui  non  fi  fono  adoperati  altri  mezzi  fuori  della 
fiemplice  naturale  fituazione  della  parte  ; e ne’  primi  gior- 
ni fi  è applicato  al  luogo  della  percofi'a  un  qualche  bagno , 
o impiafiro  emolliente  , o rifolvente  , ed  altri  opportuni 
SI  locali  j che  generali  rimedj , fecondo  richiedea  la  natura 
de’ fintomi  j che  ordinariamente  fopraggiungono  ne’ primi 
giorni , dilfipati  i quali  , permettendo  all*  infermo  di  e(è- 
guire  difereti  moti  nella  parte  j incomincia  adagiatamente 
a far  ufo  dell*  articolo  , e curati  con  quello  fcmplice  me- 
todo in  brevilfimo  tempo  fi  trovano  perfettamente  fanati, 
( febbene  la  riunione  de*  pezzi  non  fia  feguìta  )>  ed  in  iflato 
di  fervirfi  liberamente  della  parte  . Con  un  dilcreto  5 e con- 
tinuato moto  dell*  articolo  s impedilce  , che  la  finovia 
non  fi  arredi  nella  Tua  cavità  ? e che  dia  luogo  alle  dianzi 
deferitte  morbofe  confeguenze  . Il  non  ftringerc  la  parte 
offefa  con  falciature  lafcia  in  efla  la  libertà  del  circolo  5 
che  non  poco  contribuilce  a rifolvere  la  contufione  , ed 
a calmare  il  dolore,  ed  a prevenire  il  gonfiore  , e l’infiam- 
mazione ; come  altresì  non  rodando  fra  di  loro  obbligata- 
mente  unite  le  dure  , ed  ofì'ee  ammaccate  parti , non  fo- 
lamente  fi  evita  la  di  loro  morbola  preternaturale  adefione, 
nia  continuando  tra  loro  l’attrito  , s’impedifce,  che  non 
divenghino  fcabre  , ed  ineguali,  e confeguentemente  d’im- 
pedimento ai  movimenti  di  efio  articolo  . 

Alle  da  me  finora  addotte  ragioni , quantunque  fon- 
date fieno  filila  vera  idea  della  malattia  , fulla  fìruttura 

della 


ioa  DISSERTAZIONE  IIL 

della  parte  ->  e fopra  le  cattive  confeguenzc  5 che  dal  com- 
mun  metodo  derivano  , fi  potrebbero  fare  più  oppofizio- 
ni  ) fé  quefte  confermate  non  foflero  dall’  infallibile  fpe- 
rienza,  come  corta  da  quattro  felici  guarigioni  da  me 
fatte  con  il  femplice  proporto  metodo  5 le  di  cui  irtorie 
daranno  fine  a querto  mio  difcorlb . Così  farà  ognuno 
convinto  , che  querto  metodo  è il  più  efficace  j e vantag- 
giofo  alla  guarigione , altrimenti  non  di  rado  refierà  ve- 
rificato quanto  dice  il  celebre  lldano  ; Nulia  arte  j nullaque 
indujìria  fine  claudkatione  curari  pojfunt , 

/ 
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Fu  condotto  allo  Spedale  di  S.  Spirito  il  dì  2.  Aprile 
dell’anno  lySi.^Francefco  deGregoriis  di  anni  da,  di  fan- 
guigno  temperamento^  in  feguito  di  una  caduta,  ch’ei  fece 
da  più  gradini , per  cui  avendo  percoflo  il  ginocchio  fini- 
ftro , riportato  ne  avea  una  non  leggiera  ofFefa  . Alzatoli' 
in  piedi , c volendoli  ricondurre  in  fua  cala , non  potè  far 
forza  colla  gamba  del  lato  olfefo  , onde  credette  gli  fi  fofle 
rotto  1*  orto  della  colcia  . Porto  in  letto  fu  fubito  vifitato 
^dal  mio  Chirurgo  Sortiruto  , il  quale  dopo  il  racconto  fat- 
togli dall’infermo  oflervò  il  ginocchio  , e vi  rinvenne  la  frat- 
tura della  Rotella  divifa  in  tre  pezzi,  il  maggiore  de’ quali 
era  ruperiormente  aderente  al  tendine  de’  mufcoli  ertenforj 
della  gamba,  egli  altri  due  rertavano  inferiormente  attac- 
cati al  tendine  , che  ha  il  punto  fiflb  alla  protuberanza 
della  tibia  , unitamente  ad  una  forte  contufionc  ne’  tegu- 
menti , che  cagionavagli  dolore , ed  impedimento  al  moto . 
Irtriiito  il  mio  Chirurgo  Softituto  del  metodo  di  cui  vo- 
levo fervirmi  in  occafione  di  frattura  di  queft’  oflb  , firuò 
1’  infermo  a giacere  orizontalmente  , e pofe  la  gamba 

nella 
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nella  maggior  eftenfione  per  mezzo  di  cufcini  . Fece  indi 
applicare  fopra  la  frattura  delle  comprefle  imbeute  in  una 
pofea  allungata , ed  animata  con  difereta  dofe  di  fale  am- 
moniaco per  rifolvere  la  contufione  . In  vifla  della  pletora 
di  cui  abbondava  5 gli  fece  una  larga  emiffione  di  fanguC) 
e gli  raccomandò  di  reftare  nella  medefima  fituazione  j 
Lenza  altro  apparecchio  . 

La  feguente  mattina  trovai  l'articolo  alquanto  tumi- 
do 5 e dolente  al  tatto  , fpecialmente  nel  luogo  della  ri- 
portata percofla  ; il  dolore  peraltro  era  un  poco  minore 
della  notte  . Sicché  non  trovando  accrefeimento  de’ fin- 
tomi raccomandai  di  tenere  Tempre  la  parte  coperta  col 
Tuddetto  bagno  , quale  continuato  a tutto  il  quarto  gior- 
no > il  dolore  gli  era  quali  fvanito  , e la  tumidezza  molto 
diminuita  . Nel  duodecimo  fi  erano  affatto  dilfipati  i fin- 
tomi accennati  , e con  il  tatto  fi  olfervavano  i tre  pezzi 
Teparati , e diflanti  fra  loro.  In  quefiio  fiato  ordinai  all’in- 
fermo d’ incominciare  a piegare  da  tempo  in  tempo  il  gi- 
nocchio, ed  avendo  ciò  fatto  la  prima  volta  in  mia  pre- 
lènza non  fi  lagnò  d’ incommodo  alcuno  , ficchè  gli  prelcrilfi 
di  ripeterlo  più  volte  nella  giornata  . La  mattina  feguente 
avendomi  detto,  che  il  da  me  prelcrittogli  moto  non  gli 
avea  recata  molefiia  alcuna  , lo  feci  levar  di  letto  , e cam- 
minare 5 ne’  primi  giorni  fentiva  molto  debole  la  gamba , 
e riufcivagli  difficile  l’alzarla  , e per  rimetterli  in  letto 
gli  era  necelfario  l’ajuto  delle  Tue  mani  per  follevarla . 
Dopo  due  giorni  gli  feci  dare  una  cruccia  , acciò  cammi- 
nalfe  5 per  quattro  foli  giorni  ebbe  bifogno  di  quell:’ ajuto, 
quindi  foftituì  il  baffone  , con  il  di  cui  appoggio  cammi- 
nava fpeditamenre  nel  piano  , ma  nel  falire  due  gradini 
gli  era  più  necelfario  l’ajuto  di  elfo  , non  potendo  libera- 
mente alzar  la  gamba  . Con  quello  continuato  efercizio 
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Icmpre  più  andò  riacquiftando  della  forza  j di  maniera  tale 
che  la  mattina  del  trigefimonono  giorno  della  Tua  caduta 
volle  efcire  dallo  Spedale  , trovandoli  in  irtato  di  poter 
camminare , e mi  foggiunfe  anzi , che  1'  ajuto  del  baffone 
gli  era  più  necefl'ario  per  la  debolezza  di  tutta  la  machi- 
na 5 di  quello  glie  lo  richiedeflè  il  bilogno  della  parte  . 
Il  pezzo  fuperiore  della  frattura  reftava  diftante  dai  due 
inferiori  di  due  buone  dita  . I pezzi  inferiori  però  IÌ  erano 
quafi  riuniti  , o almeno  non  piu  comparivano  feparati  . 
Paflati  venticinque  giorni  dacché  avea  lafciato  1’  Ofpedale 
fi  portò  di  nuovo  a farli  vificare , camminando  lenza  ba- 
ffone 5 e fpeditamente  , fuori  della  debolezza  , ne!  falire 
le  fcale  5 ma  nel  piano  non  diftinguea  quale  fofie  Parti- 
colo  3 che  folferta  avea  la  frattura , 

0 S S E R J^A  Z I 0 N E IL 

Francelco  Antonio  Benedetti  giardiniere  d’anni  5<J., 
il  dì  2 6^  Giugno  dell’anno  i 782.  fi  fece  condurre  in  quello 
Arcifpedaie  per  un’  offefa  nel  ginocchio  lìniftro  3 percoffo 
in  una  caduta  ch’ei  fece  da  una  fcala  contro  la  muraglia . 
Chiamato  il  mio  Chirurgo  Soflituto  in  foccorlo  , trovò 
nel  luogo  olfelb  , che  la  Rotella  erall  rotta  trafverfalmente 
in  due  pezzi  quali  eguali  3 con  una  contulione  alle  parti 
efterne  3 accompagnata  da  dolore  3 e roflore  . Lo  fece 
toflo  mettere  in  letto  5 ed  avendolo  fituato  nella  medefima 
politura  dell’  antecedente  5 ordinò  che  li  tenelfe  fempre 
coperta  la  parte  col  bagno  di  polca  3 e gli  fece  torto  pra- 
ticare un  emiflione  di  làngue  dal  braccio  . Malgrado  però 
le  continue  fomenta  , e docciature  la  mattina  appreflo  la- 
gnavali di  maggior  dolore  3 e P erterne  parti  del  ginocchio 
erano  divenute  tumide  3 e rolfeggianti  3 ed  ettcndevali 

anche 
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anche  11  gonfiore  verlb  la  metà  della  colcia  , per  cui  gli  feci 
replicare  l’emKfione  difangue,  e fopra  la  gonfiezza  in  luo- 
go della  pofca  applicai  un  empiaftro  di  pane,  e latte.  Me- 
diante 1 fuddetti  sì  locali , che  generali  rimedj  erafi  al  fec- 
timo  giorno  quafi  affatto  diflipata  la  tumidezza  , e il  dolore 
appena  gl’era  fenfibilc  , onde  gli  ordinai  d’incominciare 
a muovere  la  gamba  dando  in  letto.  Gli  feci  fofpendere 
l’tifb  dell’empiaftro , ed  in  fuo  luogo  gli  feci  applicare  delle 
comprelTe  imbeute  nell’acqua  di  Saturno  ^ fcorfi  altri  due 
giorni  s’alzò  di  letto,  ed  incominciò  a camminare  col  folo 
ajuto  del  ballone  , ed  in  z6.  giorni  fu  in  iftato  di  efcire 
dallo  Spedale  Lenza  più  aver  bifogno  di  foilegno  alcuno  . 
Dodici  giorni  dopo  lo  incontrai,  che  camminava  beniffimo, 
ma  che  in  tutto  non  avea  per  anche  riacquiftato  il  vigore 
di  prima  , poiché  nel  falire  i gradini  Lenti  va  debole  la  gam. 
ba  del  lato  offe  Lo . 

OS  S E RF  AZIONE  Uh 

Si  fece  condurre  in  quello  Apoftolico  ArciLpedale  di 
S.  Spirito  Gaetano  quondam  Francefco  de  Stefanis  chioda- 
rolo  di  anni  cinquantacinque  la  Lera  del  dì  16.  Novem- ^ 
bre  1783.  per  una  caduta  , che  ei  fece  camminando  per 
firada  . Nel  cadere  percoffe  violentemente  il  ginocchio  de- 
liro , e nel  rialzarli  non  potè  reggerli  in  piedi  pel  dolore , 
che  Lcntiva  al  luogo  della  riportata  percoffa  . Domandò  ajuto 
non  potendo  da  Le  Lolo  camminare . Pollo  in  letto  fu  Lubito 
avvertito  il  Chirurgo  Sollituto , acciò  lo  medicalfe.  Dall’ 
efame  della  parte  offela  trovò  in  tutto  l’ellerno  del  ginoc- 
chio una  notabile  contulione  con  la  frattura  della  rotella 
traLverlalmente  rotta  in  due  pezzi  j l’inferiore  era  piu  grolfo, 
ed  il  Luperiore  reftava  da  quello  quali  tre  pollici  dillante , 

O elfen- 
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eflendofi  portato  fuperiormente  per  la  contrazzione  de’  mii- 
Icoli . Lo  fituò  a giacere  Lupino  ponendogli  la  gamba  nella 
maggior  eftenfionc  poflìbile,  quale  dille  l’infermo  gli  era 
meno  dolorofa  d’ogn’ altra  ; Gli  fece  un  emillìone  di  fangue, 
ed  applicò  Ibpra  il  ginocchio  delle  larghe  comprellc  imbeu- 
te in  una  leggiera  pofca  . La  notte  fu  quieta  j nondimeno 
lagnandoli  meco  la  mattina  di  lentire  un  vivo  dolore  al  luo- 
go dell’ofFelà , e trovando  l’efterna  fuperlicie  del  ginocchio 
tumida , c livida  gli  feci  una  feconda  emilTione  di  fangue 
raccomandando  fi  ripetelTe  frequentemente  il  bagno  con  la 
pofca  . Il  terzo  giorno  incominciò  a fentire  piu  calma  > 
c meno  tumida  reftava  la  parte,  talmenteche  non  fu  d’uopo 
altro  aggiungere  al  metodo  ftabilito . La  mattina  del  fetti- 
mo  era  alfatto  fvanito  il  gonfiore , ed  il  dolore . Nel  nono 
Io  feci  levare  di  letto  in  mia  prelenza  , e con  il  Iblo  ajuto 
del  baftone  potè  Lenza  grand’ incommodo  camminare  alla 
diftanza  di  due  canne  . Ne’  giorni  confecutivi  continuò 
a muovere  l’ articolo  , ferapre  col  folo  ajuto  del  baftone , 
ed  i due  pezzi  rotti  tettavano  tuttavia  tre  dita  dittanti  tra 
loro  5 nondimeno  andò  femprc  acquiftando  maggior  libertà 
nel  camminare,  in  guifa  che  la  mattina  del  giorno  5.De- 
cembrc  mi  ditte , che  avendo  camminato  tutto  il  giorno 
precedente  fenz’  appoggio  fi  credeva  in  grado  di  efcire 
dallo  Spedale  , c terminare  la  convalefcenza  nella  propria 
abitazione  , come  fece  . Piu  volte  ritornò  allo  Spedale 
per  farfi  vifitare  , e trovai  fempre , che  i pezzi  tettavano 
fèparati , e che  efeguiva  beniflìmo  i necettarj  moti  di  fleflìo- 
ne , e di  eftenfione , c camminava  lènza  fentire  inconimo- 
do  alcuno  alla  gamba . 


OSSER- 
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Si  fece  condurre  in  quefto  Apoftolico  Arcifpedale 
la  fera  de’ 23.  Gennajo  del  corrente  anno  Filippo  Pafquini 
vignajolo  Romano  , di  plettorico  temperamento  > per  una 
caduta  fatta  nel  correre  fuggendo  dalle  mani  di  un  Tuo  ri- 
vale 5 il  quale  inleguivalo  con  un  coltello  alla  mano  per 
ucciderlo , e di  fatto  in  varj  luoghi  della  faccia  reftò  fe- 
rito. Nell’ alzarli  da  terra > appena  potè  foftenerfi  in  piedi» 
e nel  voler  camminare  cadde  di  nuovo  per  tre  volte . 
Alla  fine  fi  fece  porre  fopra  una  fedia  » e così  venne 
allo  Spedale  j appena  giunto  » e porto  in  letto  fu  vifitato 
dal  mio  Chirurgo  Softituto  , il  quale  pensò  prima  di  tutto 
a riunire  le  ferite  della  faccia.  Gli  narrò  l’infermo  in  ap- 
preflo  quanto  gli  era  (eguìto  nella  caduta  > avendo  violen- 
temente percoflo  il  ginocchio  finirtro  , ed  acculava  ivi  fem 
tire  grandirtìmo  dolore.  Trovò  nell*  efàme  che  fece  una 
confiderabile  contufione  » e la  Rotella  trarverfalmente  rot- 
ta in  due  pezzi  eguali , e fra  loro  dirtanti . Gli  fece  to- 
rto una  larga  emiflìone  di  làngue  , che  fu  nella  notte  ri- 
petuta» e gl’ ordinò  fi  fomentalfe  la  parte  contulà  con  un 
bagno  di  pofea  » avendo  fituata  la  gamba  nell’eftenfione . 
La  mattina  feguente  trovai  l’ infermo  meno  tormentato 
dal  dolore  , ma  perfirteva  tuttavia  il  gonfiore  » e la  livi- 
dura in  tutto  il  ginocchio  . Riconobbi  i pezzi  rotti  della 
Rotella  due  buone  dita  dirtanti  l’uno  dall’altro»  e facen- 
dogli fare  il  moto  di  fleffione  fi  feoftavano  piu  di  tre  dita» 
come  feci  offervare  a tutti  i rtudenti  » che  fi  trovavano  alla 
vifita  . Si  continuò  in  querta  guha  fino  alla  mattina  del 
quarto  giorno  » in  cui  avendo  trovato  quafi  del  tutto  dif- 
fipato  il  gonfiore  » e reftando  fbl tanto  la  lividura  al  ginoc- 
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chio  5 mi  domandò  il  permeflo  di  farlo  efcire  dallo  Spe- 
dale aflìcurandomi  di  poter  camminare , giacché  nel  muo- 
vere il  ginocchio  non  aveva  incommodo  alcuno . Lo  feci 
levare  di  letto  per  vedere  fé  veramente  camminava,  lo  che 
efeguì  per  piu  di  dieci  palfi  Lenza  appoggio,  e Lenza  la- 
gnarli d’impedimento  alcuno  ^ trovandoli  anche  preLente 
Monlignor  de  Rofli  rinomato , c dotto  primario  Profeflore 
di  medicina  di  quello  Arcilpedale  , Medico  Onorario  del 
gloriole)  Regnante  Sommo  Pontefice  PIO  VI. , e pubbli- 
co Lettore  di  Filiologia  nell’Archiginnalio  Romano , a cui 
feci  elaminare  i pezzi  rotti,  che  reftavano  fre  buone  dita 
fra  loro  dillanti  ; Nei  giorni  conLecutivi  Lempre  piu  andò 
riaquillando  della  forza  in  guifa  che  la  mattina  del  decimo 
fu  in  illato  di  efeire  camminando  Lpeditamente  , e Lenza 
mai  aver  avuto  biLogno  d’appoggio . 


OSSER- 
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OSSERVAZIONE 

Sopra  la  Frattura  della  Rotella  del  chiariffinio 
Sia/ior  Lodovico  PallLaiii  Chirurgo  Primario 
giubilato  del  Venerabile  Arcifpedate 
di  San  Giovanni  in  Laterano. 
comunicata  all'Autore . 


UN  giovane  Veneziano  fìngente  nella  Speziaria  deli* 
Arcifpedale  in  S.  Giovanni  Lacerano  circa  trenta  anni 
fono,  correndo  in  fretta  in  un  contiguo  Giardino  in  tem- 

O' 

po  piovofo  cadde  , e battè  la  parte  anteriore  del  ginocchio 
in  un  corpo  duro  , per  cui  riportò  una  frattura  trafverfi 
della  Rotella . Fu  pofto  in  Ietto  con  la  gamba  alquanto 
elevata,  e ridotta  al  piu  poffibile  la  frattura  medefima,  vi 
applicai  un  ceroto  glutinofo  foftenuto  da  una  fufficiente  fa- 
fciatura,  che  fui  obbligato  rimuovere  dopo  due  giorni  per 
il  dolore  , che  li  fbpravvenne . Fu  perciò  fatta  una  feconda 
languigna , e ordinai  alla  parte  un  fomento  riiolvente  ano- 
dino per  dileguare  l’enfiagione  . Nel  quinto  giorno  fu  re- 
plicato nuovo  falaffo  , e ridotta  la  parte  quali  al  naturale 
flato,  applicai  nuovamente  il  glutinofo  ceroto,  e procurai 
di  tener  la  gamba  in  tale  elevazione  per  mezzo  de*  culci- 
ni , che  la  punta  del  piede  reftalfe  a livello  con  il  ginoc- 
chio medefimo  , e così  lo  confèrva!  in  quiete  per  giorni 
quindici . Dopo  venti  e piu  giorni  rinnuovai  il  picciolo  ap- 
parecchio , e conobbi  ad  evidenza  , che  la  parte  andava 
bene , e che  la  fola  fituazionc  è fufficiente  di  ridurre  ba- 
fìantemenie , e con  le  delcritte  diligenze  le  parti  a un  certo 
mutuo  contatto  j per  la  qual  cola  fi  può  liberamente  cam- 
minare , 
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minare  , come  accadde  al  defcritto  giovane  in  meno  di  tren- 
tacinque  giorni . 

Per  mezzo  dell  anzidetta  quiete,  e confervazione  del 
membro  fi  ottiene  certamente  ciocche  non  fi  può  Iperare 
da  tanti  cartoni,  fa/ciature , e machine  j poiché  è piu  fa- 
cile ridurli  il  pezzo  fiiperiore  all’inferiore  immobile  , non 
reftando  perciò  i mufcoli  dell'articolo  irritati , e contratti  j 
nè  fa  d’uopo  porre  in  efecuzione  le  forti  fafeiature,  le  quali 
altro  non  producono  , che  preffione  ftraordinaria  a’  vafi , 
ed  in  conlèguenza  impedimento  di  circolo  al  fangue  , ed 
agl’ altri  umori,  che  debbono  neceflariamente  riportarli  di 
nuovo  al  cuore;  onde  inforgono  gonfiori  in  tutto  l’arti- 
colo , e {concerto  particolarmente  alla  parte  affetta  forfè 
infupcrabile . 
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Sopra  V ufo  della  Canfora  nelle  piaghe 

efterne . 


I da  comunemente  il  nome  di  piaga  > o ul- 
cera ad  una  foluzione  del  continuo  delle 
parti  molli  del  nofìro  corpo  > accompagna- 
ta da  più  j o meno  di  perdita  di  fodanza, 
dalla  di  cui  fuperfìcie  geme  un  purulento 
umore  detto  pus , o marcia  . Formerei  un  ben  groflb  vo- 
lume j fé  volels^  io  qui  enumerarne  le  difi'crenti  fpecie , 
fecondo  la  comune  divifione  degli  autori  j ed  i diverfi 
mezzi  finora  da  efll  proporti  per  la  loro  guarigione  , ma 
volendomi  riftringere  a parlare  unicamente  di  quelle  pia- 
ghe 5 in  cui  con  fortunato  fucceflo  ho  io  fperimentato 
vantaggiofo  l’ ufo  cfterno  della  Canfora  > di  quelle  fol- 
tanto  imprendo  trattarne  . 

Si  formano  le  piaghe  nella  fuperficic  del  nortro  corpo 
in  leguito  di  una  qualche  lacerata  5 o contula  ferita  > 
c dall'apertura  di  un  tumore  ) o afeeflo  > dopo  una  qualche 
Cerufica  operazione  ? ovvero , quando  per  un  riftagno 
di  umori  corrompefi  in  qualche  parte  la  cuce  , ed  efulcc- 
rafi  la  fuperficie  della  pelle  , onde  poi  ne  geme  quantità 
di  marcia  proporzionatamente  alla  fua  ampiezza.  Avendo 
quella  la  Tua  fede  nella  cellulare  , fe  non  fé  ne  ottiene 
prefto  la  cicatrice  , mediante  l’infiammazione  5 e fufionc 
della  medefima  , diviene  firtolofa  , e callofa  , ed  alcune 
volte  5 fecondo  la  difpofizione  degli  umori,  acquifta  un  ca- 
rattere maligno  , ed  allora  dicefi  incurabile  . 

Infegnò  la  provida  natura  ai  primi  uomini  per  libe- 
rarli 
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rari!  da  tali  fnalattie  il  lavarle  Con  il  decotto  di  alcune 
piante,  o con  applicarvi  la  polpa  di  un  qualche  frutto  in 
torma  di  cataplafma  per  calmare  il  dolore  , elciogliere  l’in- 
fiammazione  . Cotefta  naturale  fèmplicità  fi  mantenne  fino 
a!  tempo  d’Ippocrate,  come  fi  legge  nelle  Tue  opere,  in 
cui  non  troviamo , che  innocentiflìrni  rimcdj  propofti  per 
là  loro  guarigione . 1 poftcriori  Greci  febbene  feguitafiero 
i di  lui  infegnamenti  5 ciò  nondimeno  molti  fra  quelli  avidi 
di  arricchire  di  nuovi  mezzi  l’arte  di  guarire  inventarono 
più  rimedj  , ed  anche  compofti  per  ottenerne  con  più  di 
follecitudine  la  fanazione  . 

Al  tempo  di  Galeno  eranfi  già  di  molto  accrelciuti 
i, medicamenti  , e fi  formavano  quelli  mediante  l’unione 
di  piu  droghe  Torto  nome  d’unguenti,  c ceroti . Gl’Arabi 
nell’arte  di  guarire  fuccelfori  a i Greci , ed  in  tutto  lè- 
guaci  di  Galeno  , che  confideravano  come  loro  guida , non 
folamente  fi  appigliarono  al  fuo  rnetodo , ma  ne  inventa- 
rono anch’elfi  de*  nuovi  a legno  che  nel  xiv,  xv , e xvi 
fecole  crani!  talmente  accrelciuti , che  bene  rpelfo  in  luo- 
go di  giovare,  e di  lervire  d’ajuto  alla  natura,  la  oppri- 
mevano in  modo  che  le  piu  leggiere  piaghe  duravano  lun- 
ghilfimo  tempo  , ed  a llento  le  ne  otteneva  la  cicatrice . 
Creilo  metodo  s’  è conlèrvato  fino  allo  fcadere  del  pafiato 
fecolo,  ed  in  alcune  parti  d’Europa  fi  è anche  ellefo  fino 
a dì  nollri . La  Reale  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi, 
me  ne  lomminillra  una  non  equivoca  tellimonianza , poi- 
ché vedendo  che  tuttavia  continuavafi  da  alcuni  l’ antico 
metodo , credette  neceflaria  per  pubblico  vantaggio  una  ri- 
forma , e perciò  l’anno  1775.  propofe  un  premio  da  con- 
feguirfi  da  quello,  il  quale  dimoftrato  avelie  gl’inconve- 
nienti prodotti  dali’abufo  degl’unguenti , c cerori , e qual 
riforma  folfe  neceflaria  di  fare  nella  pratica  per  la  cura 
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delle  ulceri . Molte  furono  le  diflertazioni  mandate  a quell* 
illuftre  confefTo,  fralle  quali  oltre  quella  che  meritò  il  pre- 
mio  avendone  trovate  altre  tre  ripiene  di  Lode  dottrine  , 
ed  utili  precetti  le  fece  egualmente  inferire  nello  fteflo  vo- 
lume,  affinchè  a tutti  foffiero  noti  i danni,  che  dall’abufo 
degl’unguenti , e ceroti  ne  rifultano . 

Gl*  Italiani  però  da  più  fecoli  addietro  riconofeiuto 
aveano  l’abufo  che  fe  ne  faceva  nella  pratica  di  Chirurgia, 
onde  fin  da  quel  tempo  incominciarono  allontanarne  la  fo- 
verchia  applicazione,  e nelle  loro  opere  condannarono  quali 
affatto  i comporti  medicamenti  , fecondo  leggiamo  nell* 
opera  di  Lanfranco  , del  Biondi  , del  Settalio  , del  Pala- 
zio  , del  Magati , e di  molti  altri . A fronte  però  di  tali 
fcritti  propagati  in  tutta  l’Italia,  egualmente  che  in  gran 
parte  dell’Europa,  feguitavano  molti  tenacemente  il  Gale- 
nico comporto  metodo  , perfuafi  che  Lenza  l’applicazione 
degl’unguenti,  e ceroti  non  fi  poteffero  indurre  alla  cica- 
trice le  piaghe  . Sarebbe  errore  il  credere , che  lo  fegui- 
taffero  per  malizia . 

Quanta  pena  non  coftò  al  Molinelli  in  Bologna  per 
perfuadere  i fuoi  fcolari  di  quefta  verità  ? Quanto  non  ope- 
rò il  chiarimmo  Benevoli  per  sbandirli  ? Quanto  non  ha 
dovuto  fcrivere  il  celebre  Nannoni  per  riformarne  la  prati- 
ca a Firenze  ? Barta  leggere  il  trattato  di  Domenico  Cec- 
chini in  difefa  de’  dritti  di  Cefare  Magati  per  vedere  che 
molti  erano  a’  fuoi  tempi  anche  in  Roma  i profeliti  per 
lamico  metodo.  Il  nottro  Guattani  alla  fine  unitamente 
ad  altri  celebri  profeffori  fuoi  contemporanei  pervennero 
a rendere  generale  il  femplice  metodo  di  curare  l’efternc 
malattie  anco  in  Roma  . 

Convinti  dalla  fperienza  , che  il  cicatrizzare  le  pia- 
ghe è opera  della  natura,  e non  dell’arte,  fi  appigliarono 
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al  metodo  di  tenere  le  piaghe  coperte  j e difcfe  dall’  im- 
presone dell’aria  efterna  con  l’applicazione  di  morbide  fila  5 
adoperare  come  eficcante,  ed  aflorbente  rimedio . La  gior- 
naliera pratica  diraoftra  j che  in  quella  guilà  ottienfi  la  ci- 
catrice > e malfirae  nelle  piaghe  Tempi ici  provenienti  da  fu- 
perficiali  cTcoriazioni , o da  leggieri  ferite  patiate  in  fuppura- 
2Ìone  . In  un  corpo  fano,  qualunque  liane  il  metodo,  s’ot- 
tiene Tempre  la  cicatrice , ed  anche  con  Tollecitudine  j anzi 
lèmbra  in  alcuni  cali,  che  nè  gl’errori  dell’arte,  nè  T igno- 
ranza del  volgo  fieno  capaci  ad  impedire  , che  la  natura 
Tollecitamente  non  le  Tini.  Le  Tollecitc  guarigioni  poi  han- 
no prefTo  il  volgo  aurorizata  l’applicazione  d’inetti  rime- 
dj  , e li  hanno  idolatrati  come  Tpccifici  , nè  io  certamente 
fon  quegli  , che  Tperi  eftirparli  . Se  tutti  folTcro  in  illato 
di  giudicare  quando  la  nasuta  può  da  Te  fola  Tanar  le  pia- 
ghe , fi  accorgerebbero  , che  i decantati  Tpecifici  Tono  tutti 
enti  inutili  . 

In  quelle  piaghe  poi  , dove  v’  è perdita  di  Tollanza  , 
o che  nafcono  in  Teguit*)  d’  una  ferita  contufa  , e lacerata 
egualmente  che  in  quelle  , che  rimangono  dopo  un  tumo- 
re, o grande  alcelfo  aperto,  lìa  quelli  benigno,  o mali- 
gno , come  pure  in  quelle,  che  fono  il  prodotto  d’ una 
qualche  demolizione  di  parte  , o amputazione  d’  articoli  , 
nelle  quali  più  , o meno  Ibpraggiungono  accidenti  , che 
ritardano  , ed  impedilcono  fovente  la  cicatrice  , è necelTa- 
rio  l’ ajuto  dell’  arte  , affinchè  polfa  la  natura  con  più 
di  commodo,  e di  follccicudinc  fanarle  . 

Olfervando  in  quelle  piaghe  la  fteffia  pratica  col  te- 
nerle loltanto  coperte  , e difelè  dall’  aria  , è egli  fempre 
fufficiente  mezzo  a condurle  alla  cicatrice  ^ L’efperienza 
ci  dimollra  , che  il  più  delle  volte  lì  prolungano  le  guari- 
gioni , diventano  cailofe  , fi  formano  delle  fungofe  efcre- 
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Lcenze  > s’infiammano  altre  volte  , divengono  fordide, 
e dolorofe  , e maflìtne  negli  Ofpedali  , dove  è ripiena  1’  aria 
d’ effluvi  maligni  > che  efalano  dalla  quantità  de  malati 
ivi  riuniti  . 

Per  fpiegare  come  lopraggiungono  gli  accidenti  nelle 
piaghe  , mi  varrò  della  dottrina  del  dotto  Medico  Inglefe 
Pringle  ) il  quale  con  fomma  accuratezza  ha  fatte  minute 
ricerche  fopra  la  marcia . Secondo  le  di  lui  efperienze 
la  marcia  vien  formata  dalla  fierofità  del  fànguc  , la  quale 
avendo  perduta  mediante  l’evaporazione  la  più  fottil  par- 
te > lafcia  al  fondo  una  materia  denfa  fiotto  nome  di  mar- 
cia ; quella  effiendo  di  buona  qualità  molto  contribuifice 
alla  fbllecita  guarigione  , formando  nella  fiuperficie  di  ella 
una  fipecie  di  glutine  . Se  poi  predomina  nella  mafia  degli 
umori  un  qualche  vizio  fcrofololo  j Icorbutico  j o venereo  > 
o Itavi  difordine  nella  regola  del  vitto  , o rela  fiali  acre 
da  un’aria  umida?  ed  infetta  ? allora  in  vece  di  coadjuvare 
alla  cicatrice,  vi  s’ oppone , ed  irritando  la  fiuperficie  della 
piaga  coarta  gli  aperti  vafiellini  , da  cui  gemer  dee  quell’umo- 
re necefiario  alla  conglutinazione  . Quell:'  umore  riftagnante 
entro  r‘  vali  della  circonferenza  della  piaga , li  difiende  ? 
ed  accrelciuti  di  volume  rendono  le  labbra  callofie , e Ibno 
la  cagione  dell’eficrelcenze  nella  di  lei  fiuperficie  . La  parte 
pili  fiottile  poi  , che  fi  lèpara  , efiendo  un  acre  linfatico 
non  è atto  alla  cicatrice  , come  fi  ofierva  nelle  piaghe 
veneree  , e ficorbutiche , che  in  luogo  di  marcia  danno  un 
linfatico  acrimoniofb  umore  , atto  Ibltanto  ad  irritare 
la  piaga  , renderla  dolorolà  » c fipefio  anche  fiordida  con 
macchie  gangrenole  , ed  in  particolare  negli  Ofpedali  per 
le  ragioni  dianzi  addotte  . Si  ricorre  in  quelli  cafi  ad  un 
qualche  comporto  , ed  efficace  afterfivo  , o al  contatto 
della  pietra  infernale  > o altro  eficarotico  per  aftergere 
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di  nuovo  la  piaga  , o indurre  a fuppurazione  la  fungofa 
cfcrefcenza?  e fe  malgrado  Tufo  di  quelli  perfiltc  ollinata 
a non  cicatrizzare  , ne  attribuifeono  ordinariamente  la  ca- 
gione ad  un  acre  fcorbutico  , o venereo  predominante 
nella  malTa  degli  umori,  ed  accertati  dall’ infermo  di  non 
aver  contratto  vendico  umore  , ne  incolpano  allora  gl*  in- 
nocenti Avi  di  averglielo  tramandato  in  eredità  , anzi 
fi  ftudiano  alcuni  di  perfuadere  il  povero  paziente  della 
necdfità  di  confervarla  aperta  per  non  incorrere  nel  peri- 
colo di  vita  5 ripaflando  l’umore  in  una  parte  più  nobile.' 

Non  niego  , che  un  acre  umore  non  pofia  eflere  in 
alcuni  cali  l’ollacolo  , che  s’oppone  alla  cicatrice  , ma 
vediamo  altresì  vivere  lenza  una  piaga  aperta  quelli  , che 
di  tali  umori  abbondano  , perciò  mi  perfuado  fecondo  il  fen- 
timento  anche  del  gran  Boerave  , che  il  più  delle  volte 
l’ oftacolo  lia  locale  , e non  nella  malfa  degli  umori  . 
L’  ajuto  che  predar  deve  il  profelfore  alla  natura  è quello 
d’ impedire  la  corrutcla  della  marcia  , ed  dì'endo  tale  di  Tua 
natura  correggerla  , mediante  un  locale  medicamento , 
affinchè  la  dimora  di  effia  fopra  la  piaga  non  l’ irriti  , 
e non  ne  venghino  irreparabili  fconcerti  . 

Efaminiamo  ora  , fe  il  metodo  femplice  che  comu- 
nemente fi  offierva  nella  cura  delle  piaghe  , di  tenerle , 
cioè,  coperte  con  morbide  fila  per  difenderle  daH’impref- 
fione  dell’aria,  e per  afforbire  la  deporta  marcia  nella  fu* 
perficie  della  piaga  , fia  fufficiente  ad  impedire,  che  la  mar- 
cia non  fi  corrompa  , ed  a tener  lontani  i deferitti  acci- 
denti . Quefto  metodo  di  cura  dovrà  tenerfi  nelle  piaghe 
femplici , e fiiperficiali  , in  cui  può  la  natura  fenza  1’ ajuto 
dell’arte  fanaile  , ma  non  giammai  nelle  piaghe  grandi? 
e con  perdita  di  fortanza  , in  cui  facilmente  fopravvengono 
oftacoli , che  s’oppongono  alla  cicatrice.  Affiorbifeono  fol- 
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tanto  le  fenìplici  fila  la  marcia , ma  non  per  quello  fervono 
alla  natura  per  correggere  V efaiazioni  di  un*  aria  infetta 
col  prevenire  le  callofità  j ed  eferefeenze  5 col  togliere  P irri- 
tamento 5 e col  calmare  il  dolore  . D*  uopo  è adunque  ricor- 
rere ad  un  qualche  valevole  medicamento  , quanto  fempli- 
ce  > altrettanto  efficace  , giacché  mia  intenzione  non  è 
col  proporre  un  nuovo  topico  rimedio  fopra  le  piaghe 
di  al  ontanarmi  da  quella  femplicità  5 che  tanta  pena  co- 
ftata  a piu  celebri  uomini  per  ftabilirla  , e renderla  gene- 
rale in  vantaggio  dell’  umanità  . 

Leggiamo  nelle  opere  di  Paolo  Egineta  > che  per  im- 
pedire la  corrutela  della  marcia  fi  ferviva  dcll’opio  fopra 
le  piaghe  j come  il  piu  valevole  , ed  efficace  antifettico 
de’ fuoi  tempi,  non  eifendogli  cognita  la  virtù  della  Can- 
fora , feoperta  indi  dagli  Arabi  , che  furono  i primi  a va- 
lerfene , come  efficace  medicamento  nella  cura  di  parecchie 
malattie  . Ne  dobbiamo  effier  grati  al  celebre  Hofmanno 
per  effier  fiato  egli  il  primo  fra  i moderni  autori  di  Medi- 
cina a mettere  in  vifia  le  fpeciali  di  lei  virtù , e ad  efien- 
derne  l’ufo  , come  fi  raccoglie  dall’erudita  Tua  Diffierra- 
zione  fiotto  il  titolo  : De  Camphorae  ufu  interno  fecurijjìmo , 
^ praeftantijjtmo . Se  voleffi  anche  riportare  quanto  hanno 
fcritto  in  lode  della  medefima  altri  celebri  moderni  auto- 
ri , oltrepaffierei  i limiti  di  brevità  , che  mi  fon  prefiffio  , 
e ben  volentieri  me  ne  aftengo  , giacché  ora  a tutti  fono 
note  le  virtù  , ed  efficacia  di  quefto  rimedio  . Il  piu  volte 
da  me  lodato  Pringle  , febbene  ad  efempio  di  Paolo  Egi- 
neta  lodi  l’opio,  ed  il  zucchero  come  efficace  antifettico 
nella  cura  delle  piaghe , non  niega  perciò  5 che  la  Canfora 
non  fia  di  molto  piu  antifettica  dell’ opio  . 

Se  dunque  la  Canfora  é in  ifiato  di  refiftere  più 
d’  ogn’  altro  medicamento  alla  corruttela  degli  umori , 

ed 
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ed  eflendo  un  calmante  , antifpafmodico  > e rivivente  in- 
lìeme  , perchè  non  fervirfi  dell*  applìcazion  di  effa  fopra 
le  piaghe  a preferenza  d*ogn*  altro  finora  conofciuto  rime- 
dio ? Pure  tuttogiorno  la  fperimentiamo  vantaggiofa  nelle 
efterne  Chirurgiche  malattie . Ne’  riftagni  fiemmonofi  , ed 
erifipellatofi  troviamo  in  efla  un  calmante , e rifblvente  ri- 
medio , fciolta  in  qualche  liquore  , ed  applicata  in  forma 
di  bagno  . Nell’  efterne  corruttele  la  Tperimentiamo  il  più 
efficace  antifettico  per  impedirne  il  progreflb  (i).  Unita 
ad  un  qualche  ceroto  ) ed  unguento  , ed  applicati  quefti 
fopra  le  piaghe , producono  nella  callofa  fuperficie  di  effe 
una  lodevole  fuppurazione  , ed  ammollifcono  le  durezze  ) 
ed  in  fine  le  fanano  . Se  conferva  la  Tua  virtù  unita  ad  un- 
tuofi  5 e gommofi  rimedj  , quanto  piu  non  farà  valevole  ^ 
ed  efficace  pofta  in  polvere  fopra  le  piaghe  ? 

Per  applicarla  fecondo  la  mia  idea  ^ non  mi  fu  poffi- 
bile  il  ridurla  in  polvere  fenza  unirvi  qualche  altra  droga) 
che  l’ involgeflè  ) e fi  potefle  mediante  1’  unione  di  quefta 
metter  fopra  le  piaghe  . Scielfi  a queft’  effetto  lo  zucchero 
in  pane  ) il  quale  unito  con  la  Canfora  avrebbe  anche  cal- 
mata quella  fenfibile  impreffione  ) che  nafeer  dovea  effon- 
do fola  applicata  fopra  la  piaga  . Feci  perciò  mettere  due 
oncie  di  zucchero  candido  , ed  una  di  Canfora  entro 
un  mortale  di  vetro  > ed  infieme  peftare  fin’  a tanto  ) che 

ridot- 

(i)  Nelle  corrufitele  provenienti  e con  fila  afcìutte  , indi  con  una' 
tanto  da  interne  5 che  da  efterne  ca-  comprefia  a quattro  doppj  , inzup- 
gioni  mi  fervo  con  molto  fucceflb  pata  nella  medefima  decozione  , 
della  Chìnaclìina  ridotta  in  fotti!  foftengo  T apparecchio  , che  rinnuo- 
polvere  . Unìfeo  in  quattro  oncie  vo  fera  , e mattina  , Con  quefto 
di  China  un  oncia  dì  Canfora  5 e dopo  metodo  mi  é fempre  rìufcìto  d’im- 
aver  ben  lavata  la  parte  corrotta  pedirne  f avanzamento  , e dopo  po- 
con  la  decozzione  d’  lpericon_> , chi  giorni  s' è feparata  la  parte  cor- 
la  copro  con  uno  ftrato  della  fud-  rotta  dalla  fana  • 
detta  China  ridotta  in  polvere  , 
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ridotta  fofTe  la  maffk  in  (btcil  polvere  . La  feci  riporre 
entro  un  vaio  di  vetro  ben  chiufo  per  valermene  alPoc- 
cafìone  . La  prima  volta  > che  mi  fervii  di  quefta  polvere 
fu  in  un  infermo  nell’ Ofpedale  di  S.  Spirito  afflitto  da  una 
piaga  nella  natica  lìaiftra  vicino  1’  oflo  làcro  ? larga  quattro 
buone  dita  trafverfe  , rimaftagli  in  feguito  di  un  decubito 
gangrcnolb  . La  medicavo  col  tenerla  coperta  di  fole  fila 
fecche  > ed  in  quaranta  giorni  di  cura  non  avanzò  medito 
verlo  la  cicatrice , anzi  in  quefto  tempo  per  ben  due  volte 
ritornò  a divenir  fi>rdida , formandoli  lèmpre  delle  longofe 
elcrefcenze  nella  fuperficic  di  ella.  Applicai  piu  volte  l’al- 
lume di  rocca  bruciato  per  confumarle  , e piu  volte  feci 
ufo  anche  della  pietra  infernale  . Ciò  nondimeno  rimaneva 
fempre  pallida  la  piaga  , e gemea  pcjchilfima  quantità  di 
marcia  fciolta  ? e verdaflra  > con  fenfibile  dolore  ne’ lembi  . 
Non  avendola  potuta  ridurre  alla  cicatrice  con  quelli  mezzi 
vi  applicai  fopra  la  preparata  polvere  . L’applicazione  di  ella 
cagionò  all’infermo  una  fpecie  di  bruciore,  che  gli  durò 
pochi  minuti . La  feguente  mattina  nel  rinnovare  la  me- 
dicatura trovai  le  fila  piu  coperte  di  marcia  , c la  piaga 
meno  pallida  del  giorno  precedente  . Rinnovai  la  ftefla 
medicatura  , ed  il  contatto  gli  fu  meno  fenfibile  del  primo 
giorno . Alla  terza  applicazione  molìrò  miglior  colore 
la  piaga  , e la  marcia  fu  piu  lodevole  , e diminuito  erafi 
anche  il  dolore  . Proleguii  lo  ftelTo  metodo  di  cura  ne’ gior- 
ni confecurivi  con  applicare  ogni  venriquattr’  ore  fopra 
la  piaga  1’  accennata  polvere , quindi  una  faldella  di  mor- 
bide fila  fecche  , ed  una  cornprelfa  a quattro  doppj  , ed 
il  tutto  foftenuto  con  un’  adattata  fafeiatura  . Paflati  i primi 
dodici  giorni  era  già  fvanita  la  callofii  fiiperficie  , che 
la  rendea  di  color  pallida  , e già  le  marcio  erano  piu 
denlè , c di  buona  qualità  > ed  il  color  della  piaga  vermi- 
glio. 
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glio  ) le  labbra  molli  , nè  piu  fui  in  neceflltà  ricorrere  ad  al- 
tro rimedio  , ma  in  termine  di  giorni  ventinove  fi  chiule 
la  piaga  > e l’ infermo  fi  trovò  del  tutto  lanato . 

Animato  dall’efito  felice  ne  continuai  l’ulb  in  un  altro 
malato  dello  ftefib  Spedale  , al  quale  dopo  l'apertura  di 
un  bubone  venereo  rimafta  era  una  piaga  nell’  inguine 
deliro.  Fu  quella  per  un  buon  mefe  ribelle  alla  cicatrice» 
anzi  crelceva  la  durezza  delle  labbra  , ed  il  colore  era 
d’  un  roflb  cupo  , che  indicava  nuova  corruttela  . M’  ero 
fervito  dell’  allume  unito  con  il  precipitato  roflb  per  di- 
ftruggere  la  callofità»  ma  in  luogo  di  promuovere  la  fup- 
purazione  fi  refe  la  piaga  molto  dolorofa . Per  calmare 
l’ irritamento , e mitigare  il  dolore  mi  fu  d'  uopo  ricorrere 
all' empiallro  emolliente  fatto  con  mollica  di  pane» e latte. 
Refe  quefto  piu  trattabile  la  piaga  » e gli  fi  calmò  il  do- 
lore » la  marcia  peraltro  era  fèmpre  fciolta  , e di  cattivo 
odore  ; mi  determinai  in  quefto  ftato  di  cofe  ricorrere 
all’applicazione  della  mia  polvere  » il  di  cui  contatto  gli 
cagionò  nelle  prime  applicazioni  una  fpecie  di  bruciore  , 
che  piu  non  rifentì  nelle  feguenti  medicature  . Nel  fefto 
giorno  era  già  la  piaga  di  miglior  colore  » ed  il  dolore 
quafi  adatto  fvanito.  Nell’ undccimo  acquiftato  avea  un 
color  vermiglio  con  una  fpecie  di  papille  rolfe  , che  ger- 
mogliavano dalla  fuperficie  di  efla  , la  marcia  era  bianca  » 
e denfa  » e foftenea  fenza  incommodo  alcuno  la  medicatu- 
ra per  lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore  continuate»  quando  che 
prima  dell’  applicazione  del  mio  rimedio  ero  obbligato 
far  rinnuovare  la  medicatura  ogni  Tei  ore  , altrimenti  gli 
fi  rendea  infoifribile  il  dolore  . Si  diflfenfiarono  gl’ orli  della 
piaga  » e non  piu  fcorgevafi  durezze  all’intorno  » talmen- 
tcchè  in  ventidue  giorni  per  mezzo  della  polvere  canforata 
Indulfi  alla  perfetta  cicatrice  la  piaga  . 


La 
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La  fanazione  quanto  follecita  > altrettanto  felice,  del 
teftè  riferito  infermo,  febbene  da  celtico  veleno  attaccato, 
ciò  non  oftante  non  impedì  la  cicatrice  . Fu  la  fuddetta 
polvere  baftantemente  efficace  a correggerne  l’acrimonia, 
e ad  impedirne  la  corruttela  . Come  narcotica  calmò  l’ir- 
ritamento  , ed  il  dolore  , e come  rifolvente  refe  fluida 
quella  porzione  di  linfa  vifcida  , che  inerte  reftava  ne’  vali 
delle  labbra  della  piaga  , e formava  le  durezze  fopra  de- 
ferì tte  . 

Il  terzo  fperimento  fu  in  un  giovane  di  anni  24., 
che  pure  ritrovavafi  nello  fteflo  Spedale . Quello  dopo  un 
reuma  generale  fi  avvidde  di  una  depofizione  di  umori 
nella  fuperior  parte  del  braccio  fìniftro  fopra  il  mufcolo 
deltoide  . Giunto  a fuppurazione  1’  afeeffo  mi  convenne 
dar  ellto  alla  marcia  per  mezzo  dell’  apertura  col  ferro 
incidente  . Copiofo  fu  il  gettito  di  effa  , e rinvenni  porzio  - 
ne  della  cellulare  corrotta  . Nel  profeguimento  della  cur  a 
fi  mortificò  anche  la  cute  in  modo  che  la  piaga  divenn  e 
larga  per  buone  tre  dita  , ed  eftendeafi  fopra  i mufeo  i 
eftenforj , i quali  rimafero  feoperti  fin  quafi  al  gomito . 
Afterfà  la  piaga , non  altro  vi  applicai , che  femplici  fila  . 
Per  piu  giorni  moftrò  buon  afpetto  sì  nei  colore  , che 
nella  qualità  delle  marcie,  di  modo  che  il  tutto  promettea 
una  follecita  cicatrice.  All’ improvifo , con  mia  forprefa , 
incominciò  a mutar  colore  , ed  a divenire  in  alcuni  luoghi 
quafi  nera  , la  marcia  era  piu  fciolta  , e di  cattivo  odore  . 
L’ infermo  mi  afficurò  di  non  aver  commeffo  difordine  al- 
cuno . Per  calmare  il  dolore  che  {offriva  ne’  lembi  della 
piaga  vi  applicai  delle  faldelle  fpalmate  di  unguento  rofato, 
che  in  parte  lo  diminuì  , e refe  anche  piu  abbondante 
la  fuppurazione . Reftava  ciò  nondimeno  fempre  coperta 
la  fuperficie  della  piaga  di  un’eforefcenza  fongofa , e far- 

com^tofa , 
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ccmatofa  j onde  in  luogo  di  lervirrni  degii  efcarotici  5 per 
timore  di  non  rinnuovare  1*  irritamento  5 ed  il  dolore , feci 
ufo  della  mia  polvere  , la  di  cui  applicazione  fu  egual- 
mente ai  precedenti  per  i primi  giorni  fenfibile  , ma  egual- 
mente produfle  ne’ giorni  conlècutivi  i medefimi  vantaggi 
ofTcrvati  nelle  fopradefcritte  iftorie  , in  modo  che  dopo 
trcntafei  giorni  di  continua  applicazione  indulTe  una  ftabi- 
le , e foda  cicatrice,  e mife  in  iftato  l’infermo  di  partire 
dallo  Spedale  perfettamente  guarito  . 

Perfuafo  delle  virtù  , ed  efficacia  della  Canfora  , come 
altresì  convinto  dalle  dianzi  quanto  felici , altrettanto  fol- 
lecite  fanazioni  ottenute  per  mezzo  della  di  lei  applica- 
zione , mi  determinai  di  valermene  in  tutte  quelle  piaghe , 
in  cui  o per  ragione  della  loro  ampiezza  , o per  perdita 
di  fòftanza  , fono  per  neceflltà  efpoffe  a molti  giorni  di  cura 
prima  di  ottenerne  la  cicatrice . 

Sono  ornai  quattr’  anni  dacché  mi  fervo  con  tanto 
buon  fuccelìo  di  quefto  rimedio , che  non  più  m’  è flato 
uopo  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  allontanare  quelli  ofta- 
eoli  la  maggior  parte  delle  volte  fbcj  di  quelle  infermi- 
tà j poiché  vive  , e di  buon  colore  fi  fon  confervate  le  pia- 
ghe , e fenza  difordine  per  parte  degl’  infermi  fi  fon  feli- 
cemente cicatrizzate.  Egualmente  utile  , ed  efficace  ho 
fperimentata  la  fudefcritta  polvere  nelle  piaghe  cagionate 
da  venereo , fcorbutico  , e fcrofolofo  umore . Qijeflo  quan- 
tunque acre  di  fua  natura  depofto  nella  fuperfìcle  della 
piaga  , ed  unito  con  la  canfora  perde  l’acrimonia  , non 
fi  corrompe  , e formafi  la  marcia  lodevole  , ed  atta  alla 
cicatrice  . Ciò  non  dee  per  altro  impedire  nè  l’ufo  degl’ 
interni  dolcificanti,  ed’ alcuni  fpeciali  rimedj  fperimcniati 
fpecifici  a correggere  l’umor  peccante,  né  quello  de’  mi- 
norativi utili  nella  cura  delle  piaghe  j giacché  la  Canfora 
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in  quefti  cafi  preferva  foltanto  dalla  corruttela  P umor  de- 
porto , ma  non  quello,  che  circola  nella  marta  del  fangue. 

In.feguela  delle  felici  finora  da  me  riportate  fanazio- 
ni  unitamente  a quelle  , che  mi  fono  fiate  communicatc 
da’  ProfelTori  miei  amici  , e da  miei  Scolari  , mi  fon 
fatto  un  dovere  di  render  pubblica  cotefta  mia  feoperta  > 
e mi  lufingo  non  efiteranno  punto  tutti  quelli  Profeflori , 
che  s’ interefìano  per  i vantaggi  dell’umanità  il  valerfene 
nella  cura  delle  piaghe  , onde  fanarle  fecondo  il  detto 
di  Cello  5 cito-)  tuta & jucunde , 

Giacche  ho  finora  parlato  della  cura  delle  piaghe  fa- 
nabili per  mezzo  dell’ ufo  della  Canfora,  efporrò  eziandio 
il  metodo,  di  cui  mi  fervo  per  guarire  quelle  invecchiate 
delle  gambe  , in  tutti  i Paefi  oftinate  , ma  in  particolare 
in  Roma,  dove  la  cfpericnza  ci  dimoftra  , che  fono  anche 
più  difficili  a fanarfi  dì  quello  fia  in  ogn’ altro  luogo  dell’ 
Italia  . Lafeio  a parte  i varj  pareri  su  di  ciò  , e mi  ri- 
ftringo  a credere , che  vi  contribuifee  non  pocó  l’aria  umi- 
da, ed  il  vento  auftrale . Rilaflandofi  la  fibra  manca  il  mo- 
to d’olcillazione  nei  vali.  Quefti  dirteli,  e ripieni  d’un 
linfatico  denfo  umore  , in  occafione  di  foluzione  del  con- 
tinuo lomminiftrano  quantità  d’umore,  onde  nafee  la  dif- 
ficoltà della  cicatrice  , e le  piaghe  divengono  callofo  . 

Non  intendo  qui  parlare  delle  piaghe  femplici,  e fu- 
perficiali , le  quali  ( premeflò  il  ripofo  del  letto  ) fono  fa- 
nabili come  quelle  delle  altre  parti , ma  foltanto  di  quelle 
invecchiate,  i di  cui  lembi  fono  duri,  e callofi,  accom- 
pagnate da  un  gonfiore  edematofo  di  tutta  la  gamba  con 
elito  non  di  marcia  , ma  d’  un  fiero  acre , e corrofivo , 
che  rende  la  fuperficie  della  piaga  tumida  , e dolorofa , 
per  c ui  fono  abbandonate  come  incurabili , non  trovando 
nell’arte  mezzi  baftantemente  valevoli  , onde  fonarle.  Si 

^ • racco- 
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raccomanda  per  unico  prefidio  all’infermo  un’efatta  re- 
gola di  vitto  5 dilcreto  moto  a piedi  , e lo  ftar  lontano 
da  tutto  ciò  che  è capace  determinare  maggior  quantità 
d’umori  alla  parte  . Con  quelle  cautele  s’ impedisce  fol- 
tanto  il  rapido  avanzamento  del  male , ma  non  fi  guarifce 
la  piaga.  Nelle  perfone  poi  obbligate  a vivere  coll’efer- 
cizio  della  loro  machina,  le  quali  non  poflbno  nè  oflerva- 
re  un  efatto  regime  , nè  il  ripofo  , divengono  femprepiù 
dolorofe , fi  dilatano , fopraggiungono  delle  erifipele , ed 
in  fine  reftano  anche  inabilitate  a poterli  lòllenere  in  piedi , 
ed  accrefccndofi  vieppiù  1’  enfiaggione  terminano  infelice- 
mente  i loro  giorni  con  una  gangrena  generale  di  tutto 
l’articolo . 

Se  con  riflelfione  però  elàminiamo  la  qualità  di  que- 
lle piaghe  trovaremo  , che  riconofcono  le  medcfime  cagio- 
ni 5 fono  della  ftelTa  natura  , ed  interelTano  le  medefime 
parti  di  tutte  le  altre  . Se  ottenghiamo  la  fanazione  di  quelle 
per  mezzo  de’  locali , e generali  rimedj , o per  mezzo  an- 
che di  qualche  Chirurgica  operazione , quantunque  invec- 
chiare , finuofe  , e con  carie  d’olTa  , perchè  abbandonar 
dobbiamo  le  piaghe  delle  gambe  come  incurabili  , poten- 
doli egualmente  con  i medefimi  ajuti  indurre  alla  cicatrice  ? 
Non  niego  , che  una  piaga  di  piu  anni  non  debba  eflere 
accompagnata  da  ollacoli  , che  impedifcono  la  cicatrice  , 
ma  non  convengo  che  quelli  ollacoli  fieno  tali  da  non  po- 
terli rimuovere,  onde  lia  aflolutamente  incurabile. 

Rcndonfi , è vero,  le  piaghe  delle  gambe  di  diffìcile, 
e lunga  cura  in  ragione  del  luogo,  dove  portandoli  quanti- 
tà di  umore  fi  forma  un’  enfiagione  morbofa  . Quelli  umori 
rellando  privi  di  circolo  degenerano  dalla  loro  natura  , ed 
acquillano  un  principio  di  alcalefcenza , per  cui  divengono 
infanabili.  Lo  dilfe  Gortero  parlando  della  cura  delle  ul- 
ceri : 
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ceri  : Cur  ulcera  cum  lahtis  duris  curata  dijfìciliora  > Indu- 
rata labia  in  Je  continent  hmnorem  in  pus  non  refohìbilem  ) 
fed  qui  [lagnando  liquejcens  praebet  liqmrem  rodentem  , quo 
ùotius  confumitur  caro  ; unde  optimi  Chirurgi  monent  callofa 
labia  ejfe  tollenda , ft  yelimus  ad  cicatricern  deducere  ulcus  . 

Il  togliere  adunque  l’enfiagione  morbofa  dell’artico- 
lo ) ed  il  reftituire  il  moto  ofcillatorio  ai  vafi  , affine  di  ri- 
mettere in  circolo  il  riftagnante  umore  , deve  eflere  la  pri- 
ma indicazione  a cui  adempir  dee  il  profefTore  . A ciò  ot- 
tenere fi  prcfcriverà  all’  infermo  di  reftare  in  letto  , e di 
fituare  la  gamba  inferma  , in  modo  che  refti  parallela 
a tutte  le  altre  parti  del  corpo  , affinchè  non  gravitando 
gli  umori  poffino  liberamente  circolare  . Per  calmare  quindi 
l’irritamento,  ed  il  dolore,  da  cui  per  lo  più  fono  accom- 
pagnate le  piaghe  di  quelle  parti , fi  coprirà  tutto  1*  arti- 
colo con  una  tiepida  decozzione  di  fiori  d’ ipericon , 
e malva,  unendovi  picciola  dofe  di  latte.  L ufo  di  quelle 
fomenta  per  più  giorni  continuato,  unitamente  al  ripolb, 
ed  aU’efiitta  regola  di  vitto,  ( e fe  il  bifogno  lo  richiede 
anche  della  doccia  ) diminuirà  l’ enfiagione  , e renderà 
meno  dolorofa  la  piaga . Si  paflerà  allora  all’  applicazione 
d’  un  qualche  efficace  rifolvente  , ed  antifèttico  medicamen- 
to , per  mezzo  di  cui  fi  reflituifce  il  perduto  moto  ofcil- 
latorio ai  vafi  , fi  affottiglia  la  denfa  , e glutinofa  linfa  con- 
tenuta entro  di  effi  , e fe  n’  impedifce  la  corruttela  . Mi  fon 
femore  a quell’ oggetto  fervito  con  felicità  di  fucceffo  d’una 
bollitura  di  china  animata  di  lale  ammoniaco  fciolto  nello 
fpirito  di  vino  , o aceto  flillato  . Con  1’ applicazione  con- 
tinuata di  quello  bagno  mi  è fempre  riufcito  diminuire 
r enfiagione  , e ridurre  la  parte  quafi  allo  flato  naturale  , 
fuori  della  piaga  , e callofità  , che  a un  dipreffo  fono  ri- 
malie  quali  erano. 
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In  quello  tempo  di  cura  non  ho  omefTo  gR  interni 
dolcificanti , ed  altri  rimedj  adattati  a correggere  la  qua- 
lità dell’  umore  j che  fu  la  cagione  del  male . Ho  fatti 
prendere  all’ infermo  replicati  minorativi  per  diminuire, 
e deviare  l’urnor  peccante  dalla  parte,  e rendere  la  piaga 
di  natura  benigna  . Il  callo  che  refta  all’intorno  della  pia- 
ga farà  il  folo  oftacolo , che  s’oppone  alla  cicatrice . Ad 
ottenerne  la  demolizione  più  fono  i mezzi  , e dagl’ anti- 
chi , e da  recenti  pratici  proporti  . Quelli  preferivano  ad 
ogn’ altro  il  ferro  ignito.  Quelli  l’tilb  degl’ efcarotici  . La 
efpcrienza  ci  dimoftra,  che  tanto  l’uno,  che  l’altro  pro- 
ducono fintomi  violenti  , per  cui  non  potendofene  conti- 
nuar l’ufo,  non  le  n’ottiene  giammai  l’intiera  dtmolizio- 
ne  ; di  maniera  che  dopo  che  i poveri  infermi  hanno  fof- 
ferto  il  martirio  di  quello  rimedio  , fe  hanno  la  fortuna 
' di  fcampare  dalla  morte  , reftano  il  più  delle  volte  piagati 
come  prima . 

Se  da  quelli  metodi  nafeono  sì  pelfime  confeguenre 
perchè  non  leguitiamo  il  precetto  , che  ci  vien  proporto 
da  Cello  rinomato  5 ed  antico  Scrittore,  il  quale  per  di- 
ftruggere  il  callo  nelle  ulceri  antiche  , ed  invecchiate 
fi  ferve  del  ferro  tagliente  ? yetus  autem  ulcus  fcalpello 
mcidenaum  ejì  , excidendaeque  ejus  ore  , ^ qukquid  fuper 
eas  lìyet , aeque  ineidendum  ....  Deinde  ubi  fanguis  emif- 
fus  , noyatumque  yulnus  efi  eadem  turaiio  adhihenda  ; quae 
in  recentiorihus  yulneribus  expojita  efi  (^i')  . Abbracciò  , e fe- 
guitò  quello  precetto  il  felice  pratico  Ledran  , come  leg- 
giamo nel  trattato  delle  Ulceri  maligne,  dove  raccoman- 
da  il  metodo  delle  fcarificazioni  per  diftruggere  le  callofi- 
tà , e rendere  la  piaga  recente  , e fanabile  con  il  metodo 
ordinario . 

Il 


(i)  Lib.vi,  cap.id. 
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Il  mezzo  adunque  delle  fcarilÌGazìonì  è quello , che 
a preferenza  d’ogn’ altro  deefi  porre  in  efecuzione,  e co- 
me propofto  da  celebri  autori  abbracciato , e porto  in  pra- 
tica da  rinomati  Chirurghi,  e confermato  dall’ efperienza. 
Portono  anche  quefte  irritare  la  piaga,  ed  accrefcere  l’in- 
■fiammazione  , ma  quando  i?  quando  faranno  fatte  Lenza  le 
debite  cautele  , ma  non  allorquando  farà  rtato  preparato 
l’infermo,  e difpofta  la  parte  con  le  cautele,  ed  i mezzi 
dianzi  defcritti  . Si  può  allora  Lenza  efporre  1*  infermo 
a gravi  fintomi  pafiare  alle  fcarificazioni  più  , o meno 
profonde  fecondo  la  grortczza  , e profondità  del  callo  , 
Non  fi  medicherà  la  piaga,  che  dopo  un’ora  per  dar  efito 
al  fangue  , ed  alla  linfa  riftagnata  . Si  copriranno  con  una 
faldella  di  morbide  fila  le  incifioni  fatte  , e fopra  quefte 
s’applicherà  un  empiaftro  di  mollica  di  pane,  e latte  af- 
fine di  calmare  l’irritamento,  e tener  lontana  l’infiamma- 
zione . Subito  che  incomincia  la  fuppurazione  fofpendo 
l’ empiaftro  , ed  in  fuo  luogo  applico  delle  faldelle  fpal- 
mate  d’unguento  mercuriale  ben  preparato,  non  folamente 
fopra  la  piaga,  ma  anche  all’ intorno  d’efla . Produce  l’ap- 
plicazione  di  queft’  unguento  un  abbondante  , e lodevole 
fuppurazione,  per  cui  di  rado  è d’uopo  ripetere  altre  fca- 
rificazioni, rende  fluida  la  glutinofa  linfa  riftagnantc  all’in- 
torno d’efl'a  , e fra  non  molti  giorni  acquifta  la  piaga  un 
afpetto  benigno  , onde  fi  conduce  facilmente  alla  cicatrice  . 
Non  tralafcio  giammai  fino  alla  totale  guarigione  l’ulo  della 
fuddefcritta  bollitura  di  China  , come  un  attonante  delle 
parti  rilaffate,  e diftelè. 

Ad  impedirne  poi  la  recidiva,  acni  rendonfi  non  di 
rado  {oggette  le  piaghe  di  quelle  parti,  l’unico,  e ficuro 
mezzo  è quello  di  far  ufo  delia  fafciarura , o calza  efpul- 
foria  continuata  per  molto  tempo  , Lenza  il  di  cui  prefidio 
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tornando  l’infermo  a far  del  moto  vi  lì  porta  maggior 
quantità  d’umore  , e fi  rinuova  la  piaga,  la  quale  diviene 
in  fèguito  callofa,  e di  cattivo  carattere  . Come  pure  non 
sò  difàpprovare  il  prefidio  d’una  fottil  lamina  di  piombo 
già  proporta  dagl’antichi  d’ applicarli  fopra  la  cicatrice, 
la  quale  foftenuta  per  mezzo  della  fafciatura  ferve  per  vie- 
più render  rtabile  la  cicatrice  . 

Ho  fanate  con  quefto  metodo  molte  piaghe  di  gam- 
be già  abbandonate  come  incurabili . Fra  le  molte  guari- 
gioni che  confèrvo  regiftrate  nella  mia  raccolta  di  offerva- 
zioni  di  due  ne  defcriverò  le  iftorie  come  le  più  fingola- 
ri . Seguì  la  prima  in  perfbna  d’una  donna  di  circa  anni  45. 
Aveva  quefta  nella  parte  interna  della  finirtra  gamba  due 
confiderabili  piaghe  originate  da  varici  fuppurate  . Gemea 
continuamente  un  acre  , e corrufivo  umore  , che  rendea 
la  piaga  dolorofa  , con  orli  callofi  , duri  , ed  accompagnati 
da  una  edema  di  tutta  la  gamba  , quale  accrefcevafi  quan- 
do camminava  , e flava  in  piedi  piu  del  dovere  . Ricorfe 
al  mio  configlio  , affinchè  gli  prefcriveffi  un  qualche  me- 
todo onde  impedirne  l’avanzamento,  e diminuire  fé  era 
poffiibile  il  gonfiore  , che  di  quando  in  quando  gli  minac- 
ciava erifipela  . Lo  flato  compaffionevole  dell’inferma  m’in- 
duffie  a tentare  non  folamente  l’alleviamento  de’  fintomi , 
ma  anche  la  total  guarigione  delle  piaghe,  purché  affiog- 
gettata  fi  forte  alle  mie  prefcrizioni  . E ficcome  offiervai 
le  gingive  infiammate  , e corrofè  , così  mi  fece  dubitare 
d’un  acre  fcorbutico  per  correggere  il  quale  gli  preferirti 
del  fiero  con  decozzione  d’erbe  adattate  . Efèguì  l’inferma 
tutto  ciò  che  da  me  gli  venne  ordinato , sì  nel  reftare  in 
letto,  che  in  tutt’altro,  ed  in  fatti  ottenne  il  diffiipamento 
quali  totale  dell’ umore  nella  gamba,  e non  più  fi  lagnò 
di  dolore . Paffai  allora  alle  fcarificazioni  , da  cui  Lcolò 
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quantità  di  fangue  nericcio . 11  fecondo  giorno  le  labbra 
Icarificate  comparvero  alquanto  lividaftre  con  arrazzamento 
erifipellatofo  all'intorno.  L’applicazione  dell’ empiaftro  dif- 
fipò  il  tutto  , e nel  quarto  comparve  la  fuppurazione  . 
Non  temendo  più  l’infiammazione  pallai  all’applicazione 
delle  faldelle  d’unguento  mercuriale.  L’ufo  di  quello  mi 
relè  piu  abbondante  la  fuppurazione  di  materie  lodevoli  » 
che  diftrulTe  affatto  le  callofità,  refe  le  piaghe  vermiglie) 
e di  buon  colore  in  modo  che  dopo  tre  meli  ) e mezzo 
di  cura  fi  trovò  affatto  lanata . Gli  raccomandai  la  conti- 
nuazione della  calza  efpulforia  onde  impedirne  la  recidiva. 
La  guarigione  fuftabiie)  poiché  mi  diffe  , che  camminava  > 
e flava  in  piedi  a fuo  piacimento  ) fenza  che  comparilfe 
il  menomo  gonfiore  alla  parte . 

L’altra  guarigione  accadde  in  un  infermo  delio  Spe- 
dale d’anni  circa  50.  Si  fece  ivi  condurre  per  curarli  d’una 
febbre  acuta  ) ed  avendo  detto  ) che  fin  da  quattro  anni 
ritrovavafi  una  piaga  alla  gamba  finiftra  fu  pollo  allo  Spe- 
daletto  de’  feriti  fotto  la  mia  cura  . Guarito  dalla  febbre 
domandò  torto  licenza  di  partire  dallo  Spedale  > perfuafo 
di  confervare  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  la  piaga)  che 
rertava  al  di  fopra  del  malleolo  eflerno  larga  due  dita 
trafverfe  ) e lunga  quattro , con  orli  callofi  ) e molto  rile- 
vati . Nel  tempo  però  in  cui  era  rimarto  in  letto  per  cu- 
rarli dalla  febbre  ) il  ripofo  ) le  fanguigne  , e gli  altri  ri- 
medj  gli  avevano  di  molto  diminuita  l’enfiagione.  In  villa 
di  quello  vantaggio  gli  dilfi  ) che  potea  anche*  guarire  dalla 
piaga  ) purché  forte  rertato  allo  Spedale  . Acconfentì  l’ in- 
fermo , e non  lagnandoli  di  dolore  alcuno  ) paflai  torto 
all’  ufo  della  bollitura  di  china . Nell’  efame  ) che  io  feci  ) 
rilevai , che  fofferte  avea  piu  gonorrèe  mal  curate)  e che 
jn  feguito  gli  era  fopraggiunto  il  gonfiore  > e la  piaga  . 

R Per- 
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Perfiìafo  5 che  ii  celtico  veleno  n*era  la  cagione?  nel  men- 
tre che  difponevo  la  parte?  affine  di  correggere  l’umor  pec- 
cante gli  feci  fare  piu  unzioni  d’  unguento  di  fubliinato 
nella  pianta  de* piedi?  giufta  il  metodo  del  celebre  Cirillo 
Medico  Napoletano  ? a cui  tanto  deve  1*  umanità  per  la  ma- 
niera da  e(fo  trovata  d*  introdurre  fenza  pericolo  alcuno 
un  rimedio  quanto  efficace?  altrettanto  pericoiofb  prefb  per 
bocca  negli  Ofpedali , Ridotta  la  parte  in  buon  flftema  ? 
paffai  quindi  alle  fcarifìcazioni , da  cui  fcolò  quantità  d*un 
acre  fanguigno  . Con  quello  metodo  di  cura  dopo  tre  meli 
fi  cicatrizò  la  piaga  . Ad  impedirne  la  recidiva  feci  una  fa- 
feiatura  in  tutta  la  gamba?  e dopo  averlo  fatto  pafleggiare 
per  più  giorni  ? ne  parti  affatto  fanato  . 

Quelli  rimedj  ? e quelle  cautele  fono  valevoli  ? ed  effi- 
caci a togliere  gli  accidenti  ? che  fopraggiungono  alle  piaghe 
di  quelle  parti  ? ma  non  a fanarle  del  tutto  . Senza  diflrug- 
gere  il  callo  non  fi  ridurranno  giammai  le  invecchiate  folu- 
zioni  del  continuo  a piaghe  femplici  ? e confeguentemente 
atte  alla  cicatrice.  Tutti  i buoni  pratici  convengono  in 
quello  fentimento?  come  altresì  convengono?  che  le  fea- 
rificazioni  fia  il  metodo  il  più  mite  ? il  meno  pericololo  ? 
ed  il  più  valevole  ad  ottenerne  1*  eftirpazione . Più  ficuro 
fi  renderà  poi  ? quando  vi  fi  unifica  1*  ufo  dell'  unguento 
mercuriale?  per  mezzo  del  quale  fi  diftrugge  ogni  traccia 
di  durezza  ? e fi  rendono  i vafi  affatto  liberi  ? e difipofli 
ad  una  nuova  circolazione  d*  umore  . 
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Fatta  [opra  un  uomo  , in  cui  fi  trovarono  mancanti 
per  difetto  di  conformatone  la  vefclca  dell’ orina  ^ 
la  verga , e lo  fcroto  , con  altre  particolarità 
delle  parti  interne  del  pelvi  fpettaiiti 

alla  generatone . 


U’  condotto  in  quefto  Apofìolico  Arcifpe- 
dale  di  S.  Spirito  il  dì  27.  Novembre 
dell’anno  1 779.  un  mendico  chiamato  Gia- 
como Valeri  di  anni  70.  Coftui  foifriva 
da  piu  giorni  un  dolore  nel  finiftro  lato 
del  petto  5 corrifpondente  dietro  la  fcapola  j con  febbre 
violenta  5 e tofle  , ed  accufava  nel  medefimo  tempo  un’efco- 
riazione  nel  pube  5 che  gli  cagionava  un  vivifliìmo  dolore  . 
In  villa  di  quelli  efpolli  incommodi  > che  richiedeano  egual- 
mente e l’ajuto  medico,  e cerufico,  fi  pensò  di  collocarlo 
fra  gl’  infermi  di  Chirurgia  , affinchè  ivi  foffie  da  me  affi- 
ftito , e medelimamente  anche  curato  dal  Medico . Lo  vi- 
fitai  la  mattina  feguente,  ed  al  pube,  ove  accufava  l’eful- 
cerazione  , ed  il  dolore  , in  luogo  de’  peli  vi  trovai  un’efcre- 
feenza  farcomatofa  a foggia  di  un  ammaffio  di  picciole  glan- 
dolo rolìe  , e tumide  , Tav.I.  A.  A.  A. , alcune  delle  quali 
erano  efulcerate  per  colpa  d’  un  acrimoniofo  umore  , che 
dì  continuo  tramandavano  . Nella  parte  quali  di  mezzo 
della  fuddetta  fungola  elcrefcenza  fi  aprivano  due  fori 
da  cui  trafudava  un  fluido  , che  l’ infermo  mi  affiicurò 
elfere  orina , giacché  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  non  avea 
mai  fentitò  (limolo  a renderla  , onde  per  non  bagnarli 
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era  obbligato  di  portare  un  pezzo  di  fpugna  al  pube , 
quale  rinnovava  di  tempo  in  tempo  , e fe  tralafciava  per 
qualche  giorno  di  lavare  l’ efcrefcenza  fungofa  , allora 
l'acrimonia  dell’ orina  rinfiammava,  e gli  cagionava  quel 
dolore , che  attualmente  (offriva  . Gli  dimandai  fé  fin  dalla 
nafcita  avea  la  fuddetta  efcrefcenza  , e mi  rifpole  , che  fino 
all’età  di  anni  14.  era  il  tegumento  del  pube  bianco, 
c fenza  macchia  alcuna  , alla  riferva  de’ due  fori  , da  cui 
continuatamente  trafudava  l’orina.  Compiuti  appena  gli 
anni  14.  incominciò  a crefcere  la  fudetta  glandolare  efcre- 
(cenza  , ed  a gradi  fino  all’età  di  24.  anni  gli  fi  andò 
fempre  aumentando  , ma  da  quel  tempo  in  poi  gli  era 
rimafto,  quafi  Tempre  nello  flato  in  cui  era  attualmente  , 
di  mod  o che  convicn  credere  , che  in  luogo  de’ peli  na- 
fceffe  la  farcomatofa  glandolare  efcrefcenza  . Nel  compri- 
merla con  le  dita  non  trovai  al  di  (òtto  la  folita  refiflen- 
za  delle  offa  del  pube,  quali  per  quattro  buone  dita  erano 
fra  loro  diflanti  , Tav.  iil.  Fio.  vi.  Al  difetto  della  riferita 
efcrefcenza  reflava  fituata  un  appendice  carnofa  rapprefen- 
tante  una  fpecie  di  glande  C.  C,  molto  appiattito  con  una 
linea  informa  di  futura  nella  parte  di  mezzo , che  lo  di- 
videa quafi  in  due  parti  eguali,  alla  radice  era  circonda- 
to dalla  pelle  , che  gli  formava  una  fpecie  di  prepuzio  . 
La  lunghezza  del  fuddetto  glande  era  di  due  buone  dita 
trafverfe  , e la  larghezza  altrettanta  ; nella  fua  eflremità 
febbene  vi  folle  una  fenditura  era  affatto  impervio  . Alla 
radice  d’effo  nella  fua  fuperior  parte  s’olfervava  nel  mezzo 
una  picciola  prominenza,  che  in  qualche  modo  raffembra* 
va  il  grano  ordeaceo  lett.  G S’aprivano  a i lati  di  quella 
prominenza  due  piccioli  forcllini  ne’  quali  dopo  la  di  lui 
morte  appena  fi  poterono  introdurre  due  anelliani  fpecilli . 
Dimandai  all’  infermo  fc  da  quelli  fori  efeiva  un  qualche: 
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urtiore , e mi  difle , che  di  tempo  in  tempo  vi  trafudava 
un  umore  bianco  > e vifcofo  , che  naturalmente  eflfer  do- 
vea  lo  fperma . Al  di  fotto  della  deferitta  carnofa  appen- 
dice in  luogo  dello  Icroto,  il  quale  del  tutto  era  mancan- 
te trovai  la  pelle  , che  forma  il  Perineo  molto  rilaflata  D.  D. 
in  guifa  che  nella  Tua  parte  inferiore  copriva  quali  l’ano, 
formando  come  una  Tpecie  di  boria . Tutto  il  linquì  efpo- 
fto  era  quello  , che  s’oflervava  nell’efterne  di  lui  parti  > 
il  redo  s'olfervò  dopo  la  morte,  che  feguì  il  giorno  13. 
Dicembre  . 

Sorprefo  da  una  sì  ftrana , e per  me  nuova  ftruttura 
delle  fuddeferitte  parti  con  anlietà  mi  portai  ad  efaminare 
le  altre  contenute  entro  la  cavità  del  bado  ventre , e della 
pelvi.  Feci  aprire  con  un  incilione  femiovale  i tegumenti, 
e mulcoli  del  bado  ventre  , e roverlciata  Ibpra  il  Pube 
quella  porzione  di  tegumento,  che  dall’ ombilico  li  eften- 
deva  fino  all’ elcrefcenza  farcomatolà  , mi  li  prelentò  l’omen- 
to in  dato  Fano , che  in  gran  parte  copriva  le  inteftina  te- 
nui , quale  feparato  feci  anche  ftaccare  le  inteftina  per  po- 
ter meglio  efaminare  le  parti  Ibttopofte  . Padai  quindi  ad 
odervare  gl’ organi  contenuti  nella  cavità  del  Pelvi,  e tro- 
vai del  tutto  mancante  la  velcica  dell’orina  , ed  in  luogo 
d’eda  v’ erano  due  membranoli  canali  , che  s’inlèrivano 
al  di  fiotto  della  piu  volte  mentovata  glandolare  eficrelcen- 
za  , ed  avendo  riconoficiuto , che  quefti  erano  gl’ Ureteri, 
efiaminai  tofto  i Reni , il  liniftro  de’  quali  era  il  doppio  piu 
grande  del  deftro.  Trovai  il  principio  degl’ ureteri  detto 
Pelvi  molto  dilatato  , e rapprefientantc  come  due  picciole 
veficiche  Tav.  il.  B.  B. , nel  refto  non  erano,  che  del  dop- 
pio più  grandi  del  naturale,  camminavano  lungo  le  Ver- 
tebre, ed  arrivati  alla  cavità  del  Pelvi  ognuno  formava  una 
fpecie  di  fiemicircolo , e fi  portavano  verfio  il  Pube  dall’ in- 
dietro 
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dietro  in  avanti  tra  la  lamina  interna  del  peritoneo  5 ed  i mu- 
fcoli  , quindi  fi  univano  quafi  infieme  al  difetto  delia  men- 
tovata efcrelcenza  d,  d. , dove  erano  alquanto  piu  grandi . 
Introdufl'i  per  l’ aperture  efierne,  d’onde  perennemente  tra- 
fudava  1’  orina  due  fpecilli , e trovai  5 che  le  fuddette  aper- 
ture non  corrifpondevano  per  linea  retta  , ma  alquanto 
obliquamente  cìafeuna  penetrava  nel"  Tuo  uretere  : Nella 
parte  inferiore,  un  dito  trafverfo  in  diftanza  degli  ureteri, 
fi  univano  due  condotti , i quali  reflavano  imm.ediatamente 
dietro  il  deferitto  glande , che  raflomigliavano  in  qualche 
maniera  alle  veficole  feminali , ma  ben  diverfe  le  riconobbi 
nella  ftruttura  da  quefte , poiché  nel  fepararle  mi  accorfi  , 
che  erano  la  continuazione  de’  vafi  fpermatici  , i quali 
in  forma  di  tubi  piramidali  s’ inferivano  in  detto  luogo  , 
Tav.iI.  g.  g.  Per  maggiormente  accertarmene  introdurti 
due  anelliani  fpecilli  nelle  aperture  erterne  Tav.  I.  a.  a.  ^ 
c trovai  , che  quelli  penerravano  entro  i fuddetti  condotti , 
c fi  eftendevano  per  i cordoni  de’ vafi  fjaermatici  , talmente 
che  erano  i condotti  medefimi  ivi  dilatati  , ed  ingranditi 
dalla  dimora  dello  fperma  . Fra  gl’ interftizj  de’ fuddeferitti 
vafi  oflervai  un  pezzo  di  cellulare  indurita  , della  figura 
a un  dipreflo  della  glandola  proflata.  Non  v’era  veftigio 
alcuno  de’  mulcoli  erettorj  , ed  acccleratorj . I cordoni 
de’ vafi  fpermatici  appena  oltrepalfavano  la  lunghezza  di 
fei  dita  trafverfe  , Tav.iI./'.  f.  , quelli  per  linea  retta 
fi  portavano  nel  fondo  della  borfa  formata  dalla  pelle 
del  peritoneo  privi  della  membrana  vaginale  , ma  Ibltanto 
accompagnati  dalla  vena  , ed  arteria  fpermatica  , poiché  non 
paflavano  per  le  aperture  del  baffo  ventre  , attefa  la  divi- 
fione  delle  oflà  del  pube  , ma  direttamente  feendevano 
fino  ai  tefticoli  , i quali  reflavano  fituati  nel  fondo  della 
fuddeferitta  boria  formata  dalla  pelle  del  perineo , e.e,  t 
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ricoperti  foltanto  dalla  tunica  albuginea  . Oifervate  alla  me- 
glio che  mi  fu  poflìbile  le  defcritte  parti  , feparai  i reni 
unitamente  agl’  ureteri  > e vi  lafciai  anche  una  quantità 
di  pelle  per  confervare  le  fuddette  parti  nel  loro  fito  na- 
turale . Le  pofi  quindi  entro  un  gran  vafo  di.  fpirito  di  vino 
per  prefervarle  dalia  putredine  , e confervarie  fra  le  altre 
nel  Mufeo  Anatomico  di  S. Spirito»  ove  attualmente  fono» 
acciò  ognuno  abbia  la  libertà  poterle  efaminare  a fuo  pia- 
cere ) come  pure  ho  fatto  conlèrvare  le  ofla  del  pelvi  » ove 
fi  olTerva  la  naturai  divifione  delle  ofla  del  pube,  Tav.iiI. 
Fio.  Vi. 

iJna  sì  ftravagante  conformazione  di  parti  ho  creduto 
iiieritafl'e  efler  regiftrata  fra  le  rare  anatomiche  oflervazio- 
ni  , e per  maggior  intendimento  di  quelli  che  fi  compia- 
ceranno leggere  cotefta  oflervazione  le  ho  fatte  delineare , 
ed  incidere  , molto  più  che  una  confimile  non  fi  trova 
nè  delineata  , nè  defcritta  da  altro  autore  , che  fia  a mia 
notizia.  Mi  rammento  , che  Tommafo  Battolino  (r)  al  ca- 
pitolo ove  parla  della  vefcica  orinaria  , riferilce  quanto 
fiegue  : Vejicam  nulUm  in  Patavino  invenit  Marchettus , fed 
eius  loco  caverniilas  . In  quella  quoque  eius  defeSìum  obferva- 
vit  lohan,  Van-Horme  : urei  eros  enim  in  media  pube  fe  exone- 
rabant  , qua  parte  glandulofa  quaedam  corpufcula  exterius 
eminebant , urina  trafudante  madida  . Vefica  quoque  caruijTe 
hominem  illum  , qui  deficiente  pene  , lotiurn  ex  fipongia  emit- 
tebat  filò  umbiluo  fita  de  quo  nos  in  hifior.  rarior.  pu- 
tamus , Gerardo  Blafio  (2)  ancora  riporta  in  una  raccolta 
di  rare  Oflèrvazioni  Mediche  , ed  Anatomiche  1’  iftoria 
d*  un  uomo  di  anni  35. , il  quale  in  tutto  il  tempo  di  Tua 
vita  avea  orinato  con  difficoltà  : Ita  tamen  , fono  le  Tue 

paro- 
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Liigduiiì  ióB^.pag,  mihi  ip6.  oilerv.vi. 
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parole  j «r  faepius  die,  noSieque  eam  emìttere  coaSìus  fuerit, 
yejtcam  nullam  reperire  licebat  . Renes  lene  conflituti  , inde 
deduSii  ureteres  magni  admodum  terminabantur  j hi  circa  pu- 
hern  uniti  , bine  reflexi  circa  umbilicurn  ubi  aperiebantur  fo- 
ramine  exiguo  . 

Nel  leggere  la  da  me  riportata  oflervazione , e quelle 
riferiteci  dai  teftè  citati  autori  , ognun  comprende  la  di- 
verfità  che  pafla  fra  quella  » e quelle  , febbene  in  alcune 
parti  fieno  alla  noftra  fimiglianti  . Per  quello  rifguarda 
gli  organi  fpettanti  alla  generazione  sì  delle  parti  ellerne, 
che  interne , può  riguardarli  la  noftra  come  unica , e la  più 
Angolare  , che  finora  abbia  la  ftoria  Medica  j ed  Ana- 
tomica . 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

T A V O L A.  I. 


A.  A.  A, 


6«  B. 


E.  E.  E. 

e,  c.  e. 

C.  C. 

c. 


a.  a. 

b.  b. 

d.  d. 

f. 


D.  D. 


F. 


L*  efcrefcenzji  fdrcornatofa  j che  ft  ojferyaya  /òpra 
il  pube  . 

Le  due  aperture  per  doye  trafudaya  continuamen- 
te /’  orina . 

La  cute  > che  ricopriva  il  bajTo  ventre . 

Ripiegature  della  medejìma  .pelle  , 

L‘  appendice  .carnè fa  . 

La  picciola  eminenza  r àp pr e/è nt ante  il  grano  or- 
deaceo  , 

Le  due  aperture  delle  ve/tcole  feminali . 

La  fenditura  nella  parte  di  mezjs>  dell'  appendice 
carnofa  . 

La  pelle  che  gli  formava  come  il  prepuzi»  . 

U e/ire  mità  deW  appendice  fuddetta  , la  quale  non 
o/l  ante  comparile  dotata  d' un  foro  era  imper- 
via . . 

La  pelle  del  perineo  , la  quale  rilafsata  formava 
una  borfa  , 

La  porzione  di  tegumento  > che  ricopriva  /’  ano . 


TAVO- 


TAVOLA  II. 


A.  A. 

B.  B. 

c.  c.  c.  c. 

d.  d. 

C.  C. 

g-  g- 

f,  f. 

e.  e. 

h. 

D.  D. 


I reai , 

La  pehi . 

Gli  ureteri  . . 

V inferitone  degli  ureteri  fotto  l*  efcrefenzjt  del  pube  • 
L(X  membrana  pinguedinofa  * 

Le  yefcole  ferninali  . 

1 cordoni  de^  vafi  fpermatici  . ^ 

1 tejiicoli  • 

ammajfo  di  cellulare  in  forma  di  glandola 

La  parte  interna  della  cute  del  perineo  j oye  rejla-- 
yano  fituati  i teficoli . 
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OSSERVAZIONE  CHIRURGICA 

Sopra  due  corpi  eftranei  , uno  de’  quali  ingojato 
per  la  bocca  ^ dopo  nove  mefi  Jì  trovò  nella  vefcica 
dell’ orina  ^ ed  il  fecondo  introdotto  per  l’uretra 
diè  luogo  alla  fornia'^ione  duna 
grojfa  pietra . 


Imoftravo  un  corfb  d’operazioni  Cerufichc 
fopra  il  cadavere  ai  Giovani  ftudenti  di  Chi- 
rurgia in  quello  Apoftolico  Arcifpedale  di 
S.  Spirito  l’anno  1771.,  e cadendo  quella 
. del  faglio  della  pietra  > feci  a bella  porta 
preparare , e difporre  un  cadavere  nella  medefiina  fituazio- 
ne , come  s’opera  nel  vivente  per  elèguire  fopra  il  mede- 
fimo  l’operazione  laterale  ? e fargli  vedere  tanto  la  direz- 
zione  della  ferita  delle  parti  erterne , che  quella  che  riful- 
tar  ne  dovea  nel  collo  della  vefcica,  e confeguentemente 
della  glandola  prortara.  Feci  adunque  con  un  adattato  li- 
totomo l’incifione  degl* ertemi  tegumenti , e cellulare , quin- 
di introdotto  lo  feiringone  penetrai  con  una  feconda  inci- 
fione  fin’entro  la  vefcica  . Ciò  efeguito  mortrai  ai  Studenti 
la  direzzione , che  dar  fi  dovea  alla  ferita  crterna  j e per 
mortrar  loro  quella  del  collo  della  vefcica  > e della  glan- 
dola pròftata  feci  dare  un  taglio  cruciforme  ai  tegumenti 
del  baffo  ventre , e rimoffe  le  intertina  » feci  aprire  la  ve- 
fcica nel  fuo  fondo  per  offervare  l’incifione  interna.  Nell’ 
efaminare  il  taglio  del  collo  della  vefcica  m’accorfi  , che 
entro  la  fua  cavità  efirtea  una  forcinella  da  capelli,  le  di- 
cui  ertremità  puntute  appoggiavano  verfo  il  collo  , e la 
parte  oppofta  rifguardava  il  fondo.  Fatta  l’ifpezione  del 
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taglio  del  collo  della  vefcica  tirai  fuori  quefta  forcinella» 
le  di  cui  punte  erano  molte  acute  5 ed  il  rimanente  veniva 
ricoperto  da  un  tartaro  ruginofo.  Paflai  pofeia  ad  efami- 
nare  la  vefcica  , quale  trovai  molto  coartata  ? e piena  di 
rugolìtà . I reni  erano  nello  flato  naturale  egualmente  che 
gl’ ureteri)  feparando  i quali  fino  alla  vefcica,  m’avviddi 
d’una  preternaturale  adefione  5 che  la  velcica  avea  con  l'in- 
teftino  retto,  e per  quanta  forza  faceflì  con  le  dita,  non 
mi  fu  polTibile  fepararla . Olfervai  allora  la  parte  interna 
delia  vefcica . Corrifpondente  alf  aderenza , e vi  trovai  una 
Ipecie  di  cicatrice  callofa  . 

11  cadavere  di  cui  mi  fervii  per  queft’ operazione  era 
flato  prefò  all’azzardo,  ed  ignoravo  chi  fofle , e la  malat- 
tia fijfferta  . Affine  di  rintracciare  s’era  pofllbile  per  quali 
flrade  fi  foffe  introdotto  il  fuddetto  corpo  eflraneo,  pro- 
curai di  fapere  chi  fofle , e la  malattia  per  cui  era  morto  . 
Mi  dilfero  i giovani  ftudenti , che  quando  venne  allo  Spe- 
dale era  molto  confunto , ed  emaciato  , e che  morto  era 
d una  febbre  lenta,  ma  che  da  una  fua  forella , quale  veniva 
di  frequente  a vifitarlo  potevo  fapere  il  tutto  . Mi  porrai 
toflo  nella  di  lei  cafa,  e rilevai,  che  il  defonto  era  Bar- 
biere, forte,  robufto,  e di  perfettiffima. fiilute  fino  all’età 
d’anni  26.  In  quefto  tempo,  continuò  effa  ( fenza  avergli 
io  parlato  del  corpo  eflraneo , che  trovato  avevo  nella  ve- 
fcica ) difgraziatamente  ingojò  una  forcinella . Circa  tre 
mefi  dopo  fu  aflalito  da  terzana  , che  a poco  a poco  lo 
condufle  all’cmaciazione  . 

Dal  racconto  della  di  lui  forella  venni  in  cognizio- 
ne, che  l’ eflraneo  corpo  trovatofi  nella  vefcica  dell’ ori- 
na, era  dalla  bocca  paflato  per  l’efofago  fino  al  ventricolo, 
indi  unitamente  agl’ alimenti  nelle  inteftina  tenui  , e da  , 
quefte  al  colon  , e retto  , nelle  di  cui  cellule  eflendofi  ar- 

reftato , 
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reflato  , alla  fine,  o fpinto  dalle  materie  fecali  indurite, 
o in  qualche  ftraordiiiario  movimento  del  corpo  in  virtù 
delle  fue  acute  punte  , bucò  l’inteftino  , e la  vefcica  ad  cflb 
aderente  5 e penetrò  nella  di  lei  cavità.  L’aderenza,  che 
rinvenni  della  vefcica  con  l’ interino  retto,  unitamente  alla 
cicatrice  nell’interna  faccia  d’effa  toglie  ogni  dubbio , che 
il  fuddetto  corpo  efiraneo  folfe  paflato  nella  di  lei  cavità 
forando  l’inteftino,  e la  vefcica,  e non  altrimenti.  Molti 
confimili  cali  troviamo  regiftrati  ne’libri  d’antichi,  e mo- 
derni autori , di  corpi  edranei  attorniati  d’acute  punte , 
e raglienti,  i quali  arrecati  nell’ efofago  fono  paffati  attra- 
verfo  d’efib  nelle  parti  efterne  del  collo  , o in  altre  più 
lontane  fenza  cagionare  nè  infiammazione , nè  fuppurazio- 
ne  . Quelli  poi , che  arrivati  fono  fino  allo  Itomaco  , e nelle 
inteftina  forando  le  di  loro  membrane  , fono  flati  trovati 
in  altre  cavità , ed  in  altre  parti , ed  alcuni  refi  per  il  ca- 
nale deir  uretra 

Se  quello  folle  il  mio  all'unto,  addurrei  i molti  cali 
deferirti  da  celebri  autori  , la  maggior  parte  de  quali 
riportati  fono  dal  Signor  Hevin  nell’  erudita  , e dotta 
dilfertazione  fopra  i corpi  ellranei  inferita  nel  primo  vo- 
lume della  Rcal  Accademia  di  Chirurgia . Mia  intenzio- 
ne è di  afiìcurare  chi  che  fia , che  i corpi  ellranei  in  qua- 
lunque parte  del  noflro  corpo  introdotti  , anche  dorati 
d’ineguaglianze  acuti,  e taglienti  polfono  foggiornare  per 
mefi,  ed  anni  nelle  fuddette  parti  fenza  alterazione  alcuna 
nè  della  parte  ove  fono  , nè  della  machina  j e di  sbandire 
- dalla  mente  di  moki  , i quali  fono  perfuafi  , che  quelli 
palTando  ne’  vafi  fanguigni  per  legge  di  circolo  fi  portano 
in  altre  parti , oppure  mediante  alcuni  vafi  particolari , che 
dallo  llomaco  vanno  alla  vefcica,  decri  vafi  brevi  foltanto 
defcriiii  dagl’ antichi , ma  non  mai  da  alcuno  veduti . Uno 
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de’  fautori  di  quello  flUcma  è (lato  il  Signor  Francefco 
Giuntini  Medico  di  Fano  , il  quale  pubblicò  un  Oflerva- 
2Ìone  l’anno  1704.,  che  trovafi  inferita  nel  terzo  volu- 
me de’  manofcritti  del  celebre  Monfignor  Lancifi  fopra  una 
fanciulla  , la  quale  avendo  ingojato  un  groflo  fpiilone , ed 
eflendo  paflaro  quello  nella  vcfcica  diè  lu.ogo  li  formaire 
ivi  una  groffa  pietra  5 che  fu  eftratta  dal  Signor  Lapi  pe- 
rito Litotorno  Norcino  in  fua  prefenza  5 riportando  anche 
ivi  la  figura  dello  fpiilone  con  la  pietra  formatali  all’  in- 
torno d’efla.  S’eftcnde  molto  il  fiigace  autore  nel  voler 
perfuadere  il  lettore  , rhe  lo  fpiilone  non  potea  effer  pe- 
netrato nella  vefcica  5 fe  non  fé  paflando  per  i vafi  brevi 
degl’antichi  appoggiato  full’cfempio  del  Heffio . il  quale 
riferifce  efler  fiato  ingojato  da  un  cert’  uomo  un  chiodo 
di  ferro,  ed  elfergli  fiato  cavato  dalla  velcica  alfiemc  con 
una  pietra  , fpiegando  il  di  lui  pafiaggio  nella  vefiica  per 
mezzo  de’  vali  brevi.  E perchè  fenza  ricorrere  agl’ imma- 
ginar) vafi  brevi  non  poteano  efler  quelli  penetrati  nella 
velcica  per  la  fiefla  ftrada  del  noftro  corpo  eftraneo  5*  Giu- 
lio Celare  Claudini , il  bangio,  AlelTandro  Benedetti  non 
fpiegarono altrimenti  il  paflaggio  per  i vali  brevi,  ma  bensì 
forando  il  ventricolo)  e le  inteftina  . Ne  reftò  convinto  an- 
che il  celebre  Petit  quando  nell’apertura)  che  fece  del  ca- 
davere d’una  donna,  trovò  uno  fpiilone  nel  mefenterio, 
che  ingojato  avea  per  la  bocca . 

Fa  molto  al  nofiro  calo  l’oflervazione  , che  riporta 
il  celebre  Morand  padre  (i)  d’un  foldato.  Ricevè  quello 
una  palla  di  piftola,  che  gli  penetrò  nell’ipogaftro , e che 
non  potè  eftrarre  . Guarito  dalla  ferita  qualche  tempo  dopo 
fi  Iccprì  nella  di  lui  vefcica  una  pietra,  che  gli  fuefiratta, 
e {pezzata , avea  nella  fua  parte  di  mezzo  la  palla , che  fervi 

di  noe- 

(i)  Opiifc^  de  Chh,  part.2.  p.26.  idem  parr.i.  p.53. 
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di  nocciuolo  alla  formazione  d’ eflà  . Se  guarì  1*  infermo 
da  una  ferita  fatta  da  una,  palla  d’  arma  da  fuoco , non  dee 
fembrar  difficile  5 nè  impoffibile  5 che  un  corpo  acuto  , e ta- 
gliente penetri  nella  di  lei  cavità  fenza  cagionare  infiam- 
mazione nè  altri  fintomi . In  comprova  di  ciò  mi  fia  per- 
meflo  j per  Tempre  più  perfuadere  il  leggitore  di  quella 
verità  , che  io  qui  riferilca  un  calò  offiervato  co’  proprj 
miei  occhj  fono  due  anni  d’  un  corpo  acuto,  e pungente, 
il  quale  per  zj.mefi  reftò  fra  parti  tendinoffi , e ligamen- 
tofe , fenza  produrre  nè  infiammazione  , nè  Tuppurazionc  . 
Seguì  l’accidente  in  perfona  di  un  giovane  chiamato  Gia- 
como Mafcardi  parrucchiere  . Si  portò  codui  in  mia  cafa 
per  farli  vifitare  un  piede,  entro  cui,  mi  diffie,  gli  era  ri- 
mallo un  pezzo  di  quadrello  , che  impedivagli  di  libera- 
mente camminare.  Mi  narrò,  che  nel  pulirli  le  fcarpe  con 
un  canevaccio  Tenti  una  doloroTa  puntura  in  vicinanza 
dell’articolazione  del  dito  groflo  , Olfervò  Tubito,  Te  v’era 
qualche  corpo  pungente  nel  canevaccio,  ed  in  fatti  vi  trovò 
un  quadrello  rotto  nella  Tua  punta  , il  di  cui  pezzo  ri- 
mallo era  entro  le  carni  del  piede . Si  levò  tollo  la  Tcar- 
pa  , c calza  , e riconobbe  dal  Tangue  il  fito  ove  era  pene- 
trato , e nella  pianta  del  piede  immediatamente  Totto  la  cute 
Tentivafi  la  punta  del  Tuddetto  quadrello  . Si  portò  nell’illan- 
te  in  caTa  dell’elperto  Chirurgo  Sig.  Andrea  FroToni , acciò 
gli  levalTe  coll’  ajuto  di  un  qualche  llromento  il  Tuddetto 
corpo  . Gli  fece  quello  profclTore  un’  incifione  nella  pianta 
del  piede  al  fito  ove  Tentivafi  la  punta  , la  quale  tentò 
con  adattato  llromento  di  levare  , ma  per  quanta  indullria 
adoperaffie , non  gli  fu  poffibile  trar  fuori  il  Tuddetto  corpo  . 
Lo  abbandonò  alla  natura , afficurandolo , che  la  Tuppura- 
zione  avrebbe  facilitato  l’  efito  di  elfo  . Ma  in  luogo  di 

Tuppurare  fra  pochi  giorni  fi  cicatrizzarono  tanto  quella 
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per  cui  era  penetrato.,  che  l’altra  fatta  dall’ arte  . Pa^Tati 
ale  uni  mefi  camminando  con  qualche  incommodo  fi  portò , 
come  dilli , in  mia  cala  , acciò  gli  preftafil  qualche  foc- 
corfo.  Mi  fece  il  racconto  del  fin  qui  efpofto  , ed  avendo 
trovata  la  parte  in  ftato  naturale  , lo  configiiai  a nulla 
tentare  per  eftrarre  il  fuddetto  corpo  , ma  che  la  natura , 
o per  mezzo  della  fuppurazione  , o in  altra  guifa  fe  ne  fa- 
rebbe liberata  5 molto  più,  che  non  gl’ impediva  attendere 
a’iuoi  affari.  Qiialche  tempo  dopo  lo  incontrai  , e viddi , 
che  camminava  fpeditamente  . Lo  interrogai  full’ occorfo  , 
e mi  rifpofe  che  era  guarito  , eflendogli  efcico  il  corpo 
eftraneo  per  il  medefìmo  fico  per  cui  era  penetrato  fenza 
dolore , nè  alterazione  alcuna  della  parte  , e che  un  giorno 
da  fe  medefimo  tagliò  con  la  lancetta  la  fotiil  membrana 
che  lo  ricopriva  , e con  le  dita  eftrafie  la  punta  del  fum- 
mentovato  quadrello,  c f vede  Tav.  iiI.  Fio.  v. 

La  permanenza  di  quello  corpo  acuto  , e tagliente 
per  più  mefi  in  una  parte  tendinofa  , e iigamentofa , fenza 
neanche  impedirgli  il  camminare , ci  deve  fervir  di  regola 
per  non  far  ufo  nè  delle  incifioni , nè  delli  tanti  immagi- 
nati flromenti,  l’ introduzione  de’quali  alcune  volte  è la  ca- 
gione dell’ infiammazione , e della  fuppurazione  , e convie- 
ne a mio  fentimento  abbandonar  quelli  corpi  alla  provida 
natura  , la  quale  da  fe  fola  è capace  di  efeguire  quello 
che  fembra  a noi  impoffibile  ottenere  lenza  1’  ajuto  ciell’arte, 
la  quale  dovrà  porfi  in  opera  , allorché  ledono  qualche 
funzione  necefiaria  alla  vita . 

Il  fecondo  corpo  eftraneo  effendo  palTato  per  1*  uretra 
fin’ entro  la  vefcica  , fu  la  cagione,  che  all’intorno  di  elfo 
fi  formafle  una  ben  grofla  pietra  , la  quale  mi  è fein- 
brato  far  cofa  grata  al  lettore  riportarne  qui  la  figura , 
Tav.iiI.  Fio.  I. , e deferiverne  anche  la  fioria  . Chiamavafl 
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Gio.  Giorgio  Vomer  il  foggetto  a cui  fegui  l’accidente. 
Quelli  cfiendofi  ftabiliro  in  qualità  di  Eremita  nelle  vici- 
nanze di  Frofinone  , incominciò  fin  da  cinque  anni  addietro 
a render  con  ftento  1’ orina,  qual’ incommodo  gli  fi  andò 
aumentando  a legno  , che  orinava  a goccie  , e con  gran 
conati  . Una  notte  eflendoglifi  del  tutto  fopprefla  fioffren- . 
do  acerbilfimi  dolori , ricorle  all’  ajuto  d’  un  ftuzzica  orec- 
chio , che  avea  fottò^il  Tuo  guanciale,  il  quale  introdufie 
nell’uretra,  fperando  per , mezzo  di  efio  rimuovere  l’ofta- 
colo  , che  impediva  1’ efito  deli’ orina  . L’introduzione  di 
quello  gli  fece  rendere  qualche  goccia  di  orina  , ma  vo- 
lendolo ellrarre  non  potè  , reftando  entro  il  glande  , e con 
le  dira  non  gli  fu  più  pollìbile  il  prenderlo  . Fece  allora 
fortilfimi  conati  , e per  rendere  1’  orina  , e per  l|fingere 
il  corpo  ellraneo  all’ infuori  , ma  inutile  fu  ogni  mezzo. 
Per  tre  giorni  reftò  il  corpo  eftraneo  entro  l’uretra,  e con 
la  mano  lo  fentiva  nel  perineo  . Il  quarto  giorno  non  più 
Tenti  il  corpo  ellraneo  , onde  fi  perTuafe  , che  gli  folle  di  già 
penetrato  fin  entro  la  velcica  . Sempre  a llento  continuò 
a render  l’orina  il  povero  Eremita.  Alla  fine  debilitato, 
ed  opprelfo  da  febbre  fi  fece  condurre  allo  Spedale  , ove 
giunfe  il  dì  29.  Maggio  1782.  , mi  narrò  il  dianzi  efpo- 
fto , ed  acculando  oltre  la  difficoltà  di  orinare  un  pelò 
nell’ ipogallro , giudicai  necelTario  efplorar  la  vefcica . In- 
troduffi  perciò  la  Iciringa  , e trovai  , che  efilleva  una  ben 
groffia  pietra  . In  quello  flato  propoli  all’ infermo  l’ellra- 
zione  di  efia  , unico  mezzo  a Tcamparlo  dalla  morte . 
Acconfentì  alla  mia  propofizione , c di  buona  voglia  fi  fot- 
topofe  all’operazione  , che  fu  da  me  efeguira  la  mattina 
3.  Giugno  . Fatto  il  taglio  , nel  prendere  colla  tenaglia 
la  pietra  , non  mi  fu  pollìbile  per  la  Tua  eccedente  grolTezza 
tirarla  fuori  intiera  , ma  mi  fu  id’uopo  romperla  in  più  pezzi , 

i qua- 


I 


14(5  OSSERVAZIONE  CHIRURGICA. 

i quali  pezzi  infieme  riuniti  formavano  la  pietra  unitamen- 
te al  corpo  eftraneoj  rapprefentata  nella  Tav.iiI.  Fig.I. 

Falsò  i primi  quattro  giorni  dopo  l’operazione  con 
pochilfima  febbre  j e lènza  dolore  rendea  l’orina  dalla  fe- 
rita. Dopo  quelli  incominciò  coll' orina  a rendere  quan- 
tità di  arena  . Nell’ottavo  gli  fopraggiunfe  la  diarrèa» 
c nell’undecimo  vomitò  la  bevanda»  apparve  il  linghiozzo » 
e nel  quattordicelìmo  convulfo  celsò  di  vivere  . 

Feci  fare  la  fezione  del  cadavere  al  Sig.  Dottor  Pane  » 
a quel  tempo  mio  Chirurgo  Softituto , ed  ora  eletto  Chirur- 
go Primario  Ibpranumcro  di  quello  Apoftolico  Arcifpedale, 
giovane  di  fomma  deftrezza , ed  abilità  » per  olTervare  lo  flato 
della  velcica  > che  trovai  per  metà  fuppurata  , ed  il  rimanen- 
te era  come  callofa  » ed  aderente  alla  faccia  interna  del  pube . 
Reftava  aderente  nella  parte  delira  al  mulcolo  otturatore» 
e nel  fepararla  viddi  forgere  quantità  di  marcia  da  un  feno, 
che  eftendevafi  fino  all’  olTo  ileo  » che  rinvenni  cariato  . 
La  velcica  in  quel  fito  reflava  aperta  , ove  fenza  dubbio 
penetrato  era  l’eftremità  del  corpo  eftraneo  » che  fi  pro- 
lungava all’ infuori  deila  pietra  » ed  era  flato  la  cagione 
dell’ alcelTo . Se  l’infermo  fottopofto  fi  folTe  all’operazione 
prima  che  la  vefcica  divenilTe  corrofa  » ed  aperta  » forfè 
ne  farebbe  guarito,  giacche  l’apertura  del  cadavere  ci  pofe 
in  chiaro  5 che  la  morte  fu  cagionata  daU’afcelTo  , e carie 
dell’ olfo , e non  dall’ eflrazione  della  pietra  (i  ). 

SPIEGA- 

(i)  Il  taglio  laterale  per  Tedrazio-  dale  , ha  dimoftrata  fomma  perizia  , 
nc  della  pietra  fembra  ora  ridotto  e deftrezza  in  tutte  le  parti  della  Chi- 
in  quello  noftro  Arcifpedale  dì  facile  rurgla  ma  più  ii  è diftinto  nel  taglio 
cfeciizione,  e d’efito  felice  . A render-  della  pietra.  Le  molte  operazioni  con 

10  piu  perfetto  non  poco  vi  ha  anche  felicità  di  fucceflb  dal  medeftmo  pra- 
contribuito  il  chìarifs.  Sig.  Pieratti , ticate  neirOfpedale  , e fuori  di  elfo, 

11  quale  ellcndo  ftato  nel  eletto  e fìngolarmente  le  due  ultime  ottenute 

da  Monfìg.  Calini  allora  Commenda-  fanazioni  lo  dichiarano  uno  de’più  pe« 
tore  in  terzo  Chirurgo  del  noftro  Spe-  riti , e celebri  Litotomi  delf  ltalìa . 


» 
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TAVOLA  III. 


A.  A.  A. 


B. 


La  Fi  CURA  Prima  > rapprefenta  la  pietra  trovata  nella  ve- 

fcica . 

1 pez.v  che  la  componevano  , quali  erano  injìeme 
uniti  j mediante  un  ammaliò  eli  arena . 

Lo  Jìuzxica  orecchio  , • che  ferviva  di  nocciuolo  alla 
pietra -y  la  di  cui  ejìremità  non  ejfendo  fiata  ri- 
coperta dal  tartaro  pietrofo  avea  forata  la  ve- 
fetea  ) ed  il  mufcolo  otturatore  > quindi  la  fup- 
pur azione  •)  e la  carie  dell*  ojfo . 

Rapprefenta  lo  fiuzjjca  orecchio  fuori  della  pietra 
veduto  dalla  parte  concava  . 

Lo  fiejfo  dalla  parte  convejfa  L*  incr  ufi  amento  cal- 
colofo  incominciò  dall"  efiremìta  che  forma  il 
cucchiaio . 

La  forcinella  trovata  nella . ve  fcica  dell"  orina  . 

L"  efiremità  del  quadrello  efiratto  dopo  2 3 , mefi 
di  permanenza  nel  piede  . 

Le  offa  componenti  il  pelvi . 

Le  due  ultime  vertebre  lombari  . 

0 jfa  degl"  ilei . 

Offa  del  pube  > le  quali  erano  fra  loro  difianti  . 
Due  linee  a.  a.  rapprefentanti  la  giufia  difianzet 
delle  offa  del  pube  . 


Fig.  iI. 


Fig.  III. 


Fig. iv, 
Fig.  V. 

Fig.  vi. 

A.  A. 

B.  B. 

C.  C. 

Fig.  vii. 


IL  FINE. 


ERRO- 
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